
LA 41 (1991) 159-199

L’ARTICOLO NEL GRECO BIBLICO

L. Cignelli - G.�C. Bottini

Quello dell’articolo è un capitolo importante della lingua greca e di grande
interesse per l’esegesi (v. H.-G. § 453). Lo rilevava già Origene (In Io. com.
2, n. 13ss).

§ 1. Nozione. In greco l’articolo è una parola declinabile che si premette ai
nomi (sostantivi o sostantivati) per determinarli e distinguerli.

Nelle lingue neolatine l’articolo c’è, ma è fortemente svalutato per l’uso
inflazionistico che se ne fa. In greco invece è rigorosamente usato e forte-
mente distintivo: “L’articolo greco è un indicatore (a pointer)”, osserva Ro-
bertson, e “non viene usato quando non ha un senso” (Rob.-Davis §�386a;
v. La G. b. 211). Tuttavia nella Koinhv ci si allontana dal rigore e dalla pre-
cisione classica. Ciò vale anche per il greco biblico che risente, per giunta,
dell’influsso ebraico (v. Conyb.-Stock § 44; M.-T. III, 36ss).

Perciò Moulton esagera quando scrive che in merito all’articolo nel NT “c’è
molto poco da dire, dato che negli elementi essenziali il suo uso concorda con
l’attico” (I, 80s). Resta vero, comunque, che la sintassi classica dell’articolo
greco è sostanzialmente valida anche per la grecità biblica (v. Raderm. 113ss;
BDR § 252). “In genere l’uso dell’articolo nel NT risponde al genio della lin-
gua greca, né si può quindi valutare a dovere la forza dell’articolo greco senza
un’intima conoscenza del greco come lingua viva” (Rob.-Bon. 98). Tale cono-
scenza fa difetto in “parecchie traduzioni” (Rob.-Davis §�388).

Uno studio esauriente dell’articolo greco richiederebbe una trattazione
troppo complessa. Qui ci limitiamo alle cose essenziali e più utili all’esege-
si. Per uno studio più ampio e dettagliato rimandiamo a monografie speci-
fiche (v. BDR § 249-276, dove sono citati altri autori).

1. Valore pronominale dell’articolo

§ 2. E’ un uso antico che sopravvive nel greco ellenistico e biblico (v.
Smyth §�1106-1117; H.-G. § 453; Buttm. § 126, 1-3; BDR § 249-251).

1) Usato come pronome, l’articolo è l’equivalente di un pronome persona-
le, dimostrativo o indefinito. Nel greco biblico, oltre la citazione di Arato
in At 17,28 Tou' (= aujjtou') ga;r kai; gevno" ejsmevn “Ipsius enim et genus
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sumus” (Vg), “Di Lui infatti siamo anche stirpe”, c’è - ma raramente - la
correlazione  oJ me;n... oJ dev “l’uno… l’altro / questo… quello”; così è raro
pure oJ me;n ou\n “egli allora”, mentre è molto frequente il semplice oJ dev "ed
egli / ma egli ” (BDR § 250s).
Per la correlazione più o meno avversativa  oJ me;n... oJ dev:

Lxx 2Mac 10,28 a[rti de; th'" ajnatolh'" diaceomevnh" prosevbalon
eJkavteroi, oiJ me;n e[gguon e[conte" eujhmeriva" kai; nivkh" meta; ajreth'" th;n
ejpi; to;n kuvrion katafughvn, oiJ de; kaqhgemovna tw'n ajgwvnwn tattovmenoi
to;n qumovn “Quindi, alle prime luci dell’alba, le due parti si lanciarono al-
l’assalto, gli uni avendo come garanzia di successo e di vittoria, insieme al
valore, la fiducia nel Signore, gli altri dandosi come guida delle operazioni
militari il proprio furore”. Cf. 3,19.29s; •�3Mac 1,20; 4,9.18; 6,29; 4Mac
1,32; 2,18; 13,11s.

Dn 12,2 kai; polloi; tw'n kaqeudovntwn ejn tw'/ plavtei th'" gh'"
ajnasthvsontai, oiJ me;n eij" zwh;n aijwvnion, oiJ de; eij" ojneidismovn, oiJ de; eij"
diaspora;n kai; aijscuvnhn aijwvnion “E molti di quelli che dormono nella
superficie della terra si rialzeranno: alcuni per la vita eterna, altri per l’ob-
brobrio e altri per la dispersione e ignominia eterna”. Cf. Sap 14,8; 17,14
ta; me;n... ta; dev “da una parte... dall’altra / ora... ora”.

•�At l4,4 ejscivsqh de; to; plh'qo" th'" povlew", kai; oiJ me;n h\san su;n toi'"
∆Ioudaivoi",  oiJ de; su;n toi'" ajpostovloi" “Intanto la popolazione della città
si divise: gli uni stavano con i giudei, gli altri con gli apostoli”. Cf. 17,32;
28,5s.24; 1Cor 7,7; Gal 4,23; Fil 1,16s; Eb 7,20-22; 12,10; • Erma, Sim.
9,11,5; Giustino, Dial. 45,4.

Ef 4,11 aujto;" e[dwken tou;" me;n ajpostovlou", tou;" de; profhvta", tou;"
de; eujaggelistav", tou;" de; poimevna" kai; didaskavlou" “E’ Lui che ha dato
/ stabilito alcuni (come) apostoli, altri (come) profeti, altri (come) evangeli-
sti, altri (come) pastori e maestri”.

2) E’ articolo pronominale anche quello che riprende o anticipa un sostanti-
vo precedente o seguente.

LXX 1Mac 11,13 perievqeto duvo diadhvmata peri; th;n kefalh;n aujtou',
to; th'" Aijguvptou kai; (lv to; th'") ∆Asiva" Tolomeo “si mise intorno al
capo due diademi, quello dell’Egitto e (quello dell’)Asia”. Cf. Gs 11,16
(v. §�5,5 n. b).

•�1Cor 10,33 kajgw; pavnta pa'sin ajrevskw mh; zhtw'n to; ejmautou'
suvmforon ajlla; to; tw'n pollw'n “anch’io mi sforzo di piacere a tutti in tut-
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to, non cercando l’utile mio ma quello della comunità”. Cf. 10,24.29; 16,18;
Rm 4,16; Gal 4,29; 2Tm 3,9; 1Gv 3,12.

1Pt 4,14 to; th'" dovxh" kai; to; tou' qeou' pneu'ma ejf∆ uJma'" ajnapauvetai
“quello della gloria e lo Spirito di Dio / lo Spirito della gloria e di Dio ripo-
sa su di voi” (v. NVg; BDR § 269,6).

Nota 1. Secondo Robertson in Ap 1,4.8; 4,8; 11,17; 16,5 sopravvive il valore rela-
tivo dell’articolo: oJ h\n “Colui che era” (v. Rob.-Davis § 385). – Forse l’articolo è
sentito e trattato come relativo anche in Ap 2,26; 3,12  oJ nikw'n (= o}" nika'/) poihvsw
aujto;n stu'lon “Chi vince lo farò colonna”; 14,12 »Wde hJ uJpomonh; tw'n aJgivwn
ejstivn, oiJ throu'nte" (= oi} throu'sin) ta;" ejntola;" tou' qeou' “Qui è / Ecco la pa-
zienza dei santi che custodiscono i precetti di Dio”. Cf. Mt 5,40D; Mc 16,14W; Fil
3,19; Lxx Lv 7,8; Nm 35,11 fugadeuthvria e[stai uJmi'n fugei'n ejkei' to;n foneuthvn,
pa'" oJ patavxa" yuch;n ajkousivw" queste città “saranno / siano per voi rifugi dove
si possa rifugiare l’uccisore, chiunque abbia colpito (a morte) una vita involonta-
riamente”. La costruzione più greca si ha per es. in Lv 7,14 tw/' iJerei' tw/'
proscevonti to; ai|ma tou' swthrivou, aujtw'/ e[stai l’offerta “sarà di quel sacerdote
che versa / sparge il sangue della salvezza” e Mt 5,40  tw'/ qevlontiv soi kriqh'nai
kai; to;n citw'nav sou labei'n, a[fe" aujtw'/ kai; to; iJmavtion “a colui che ti vuol chia-
mare in giudizio e / per toglierti la tunica, lascia anche il mantello”.

Nota 2. L’articolo pronominale può mancare, e in questo caso l’articolo sottinteso
è generico (v. § 4): Lxx Dt 23,3 oujk eijseleuvsetai ejk povrnh" (= oJ ejk p.; cf. Es
6,15; Lv 24,10) eij" ejkklhsivan kurivou “Non entrerà nell’assemblea del Signore (il
figlio) di meretrice / l’illegittimo”; ma potrebbe sottintendersi anche il pronome
indefinito ti;": “(uno che / chi è nato) da meretrice”. L’omissione del ti;" si verifi-
ca spesso col genitivo partitivo (cf.  Lxx 2Par 32,21; 1Mac 6,21; 2Mac 4,31; Is
35,9; •�Gv 16,17; 21,10; v. BDR § 164,2).

2. Articolo individuante

§ 3. E’ l’articolo che distingue un individuo dagli altri individui di una stes-
sa specie o categoria (v. Smyth § 1119; 1121; BDR § 252a: “per es. oJ
a[nqrwpo" ‘il ben noto, particolare, sopra nominato uomo’, oppure anche
‘l’uomo, semplicemente’ ”). Si usa per indicare:

1) oggetti ben noti (= articolo distintivo o qualificante):

Lxx Gen 1,1 ∆En ajrch'/ ejpoivhsen oJ qeo;" to;n oujrano;n kai; th;n gh'n “In
principio Dio fece il cielo e la terra”.

Es 34,28 e[grayen ta; rJhvmata tau'ta ejpi; tw'n plakw'n th'" diaqhvkh",
tou;" devka lovgou" Mosè “scrisse questi detti sulle tavole dell’alleanza: le
dieci Parole”. Cf. 1Par 29,11; 2Par 8,7; Sir 4,25.28.
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•�Mt 5,18 e{w" a]n parevlqh/ oJ oujrano;" kai; hJ gh', ijw'ta e}n h] miva keraiva
ouj mh; parevlqh/ ajpo; tou' novmou “Finché non siano passati il cielo e la terra,
non passerà neppure una sola iota o un solo apice dalla Legge”.

Mt 7,13s Eijsevlqate dia; th'" stenh'" puvlh": o{ti platei'a hJ puvlh kai;
eujruvcwro" hJ oJdo;" hJ ajpavgousa eij" th;n ajpwvleian kai; polloiv eijsin oiJ
eijsercovmenoi di∆ aujth'": 14 tiv stenh; hJ puvlh kai; teqlimmevnh hJ oJdo;" hJ
ajpavgousa eij" th;n zwh;n kai; ojlivgoi eijsi;n oiJ euJrivskonte" aujthvn “Entrate
per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla
perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta (invece) è
la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che
la trovano!”. Cf. Mc 16,20; Gv 1,1; 3,16; 6,31s; 19,5; Lc 24,5.9s; At 8,14;
15,10; 20,30; Rm 3,19; 1Cor 15,3s; 1Tm 6,10; Eb 1,1; 10,36; Ap 5,12s.

2) oggetti già nominati, anche implicitamente (= articolo anaforico o di ri-
presa che può essere individuante o generico):

Lxx Gen 1,6s Kai; ei\pen oJ qeov" Genhqhvtw sterevwma ejn mevsw/ tou'
u{dato" kai; e[stw diacwrivzon ajna; mevson u{dato" kai; u{dato". kai; ejgevneto
ou{tw". 7 kai; ejpoivhsen oJ qeo;" to; sterevwma “Poi Dio disse: - Vi sia un
firmamento in mezzo all’acqua ed (esso) faccia divisione tra acqua e acqua
-, e così fu fatto. Dio fece perciò il firmamento ”. Cf. v. 27; 4,17; 18,23; Es
21,28; Dt 22,23ss; Est 5,9; Ec 4,3; Ct 8,8; Gb 1,1.

•�Mt 28,11s Poreuomevnwn de; aujtw'n ijdouv tine" th'" koustwdiva"
ejlqovnte" eij" th;n povlin ajphvggeilan toi'" ajrciereu'sin a{panta ta;
genovmena. 12 kai; sunacqevnte" meta; tw'n presbutevrwn sumbouvliovn te
labovnte" ajrguvria iJkana; e[dwkan toi'" stratiwvtai" “Ora, mentre esse era-
no per via, ecco (che) alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono
ai sommi sacerdoti tutto l’accaduto. Questi allora si riunirono con gli an-
ziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati”. Cf.
1,16-18; Mc 8,22s; 15,1-5; Lc 1,27; 4,1; 11,14; At 8,20 (implic.); Gv 1,4;
19,2+5.7.41s; 1Cor 5,13; Rm 5,3-5; 5,11; Gc 2,2s; 1Gv 5,6; Ap 11,9.11.

Nota. Non sempre l’uso anaforico dell’articolo è rispettato. Cf.  Lxx Gen 4-5; 1Par
8,33ss; •�Mt 1,2-16 (c’è il fenomeno inverso); Lc 11,29-32; 16,20-31.

3) oggetti presenti in modo speciale ai sensi o alla mente (= articolo deittico
o dimostrativo; v. La G. b. 211; Lemoine 78; ma W.-M. 133 lo negano):

Lxx Gen 43,3 Diamarturiva/ diamemartuvrhtai hJmi'n oJ a[nqrwpo" “Quel-
l’uomo ci ha ammonito solennemente”. Cf. v. 5s; 19,5; Nm 14,31; Dt
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9,15.17; Gdc 17,13; 2Re 12,5; 3Re 3,5 th;n nuvkta “quella notte”;22,38;
1Par 11,18; Gdt 4,6; Tb 5,17B; 7,6; 8,9; 2Mac 14,27s; Gb 32,1.5.

•�Mt 12,7 eij de; ejgnwvkeite tiv ejstin, “Eleo" qevlw kai; ouj qusivan, oujk
a]n katedikavsate tou;" ajnaitivou" “Se aveste compreso che cosa significa:
Voglio misericordia e non più sacrificio (Os 6,6), non avreste condannato
questi innocenti”.

Mt 17,9 Mhdeni; ei[phte to; o{rama e{w" ou| oJ uiJo;" tou' ajnqrwvpou ejk
nekrw'n ejgerqh'/ “Non parlate a nessuno di questa visione, fino a che il Fi-
glio dell’uomo non sia risorto dai morti”. Cf. 23,9; 26,10.72.74; Mc 3,5;
7,5; 10,22; Lc 1,29; 2,51; 8,29; 13,1; 20,32s; 24,5(?).8; At 11,26; 23,30;
25,22; Gv 7,17; 19,7; 1Cor 11,29; 1Ts 5,27; 1Tm 4,9; Eb 5,4; Gc 2,7.

4) oggetti appartenenti al soggetto o altro elemento della proposizione (=
articolo possessivo; v. Mar.-Paoli § 75,1; W.-M. 134s; La G. b. 211); in
questi casi l’assenza del pronome possessivo dà più forza all’articolo indi-
viduante:

Lxx Gen 43,26 Eijsh'lqen de; Iwshf  eij" th;n oijkivan, kai; proshvnegkan
aujtw'/ ta; dw'ra, a} ei\con ejn tai'" cersi;n aujtw'n, eij" to;n oi\kon “Poi Giu-
seppe entrò nella sua casa / in casa sua ed (essi) gli offrirono dentro la casa
i doni che avevano nelle loro mani / in mano”. Cf. Es 11,2; Sap 5,16.

Tb 5,10S ejxh'lqen Twbia" kai; ejkavlesen aujto;n kai; ei\pen aujtw'/
Neanivske, oJ path;r kalei' se “Tobia uscì, lo chiamò e gli disse: - Giova-
notto, mio padre / papà ti chiama”. Cf. 6,15B; 7,1B; 2Mac 7,41; 8,33; Sap
7,24; Sir 3,1  jEmou' tou' patro;" ajkouvsate, tevkna “Figlioli, ascoltate me
vostro padre”; •�1Esd 4,60; 8,70.

•�Gv 3,16.35 Ou{tw" ga;r hjgavphsen oJ qeo;" to;n kovsmon, w{ste to;n uiJo;n
to;n monogenh' e[dwken... oJ path;r ajgapa'/ to;n uiJovn “Dio infatti ha tanto
amato il mondo che ha dato il (suo) Figlio unigenito… Il Padre ama il / suo
Figlio”. Cf. 8,38; 16,21; Mt 8,20; At 12,25; 13,25; Rm 4,20; 5,3; Gc 4,12.

Nota 1. A volte possono coesistere più sfumature insieme: Lxx Gen 44,27 duvo
e[tekevn moi hJ gunhv “due (figli) mi ha partorito quella (art. deittico) mia (art. pos-
sessivo) moglie”; 2Re 12,5 ejqumwvqh ojrgh'/ Dauid sfovdra tw'/ ajndriv, kai; ei\pen
Dauid pro;" Naqan Zh'/ kuvrio", o{ti uiJo;" qanavtou oJ ajnh;r oJ poihvsa" tou'to “Davi-
de si adirò fortemente contro quell’uomo, e disse a Natan: - Vive il Signore! Sì,
l’uomo (art. anaf.) / quell’uomo (art. deittico) che ha fatto questo (è) reo di mor-
te!”; •�Gv 19,7 hJmei'" novmon e[comen, kai; kata; to;n novmon... “Noi abbiamo una leg-
ge, e secondo la legge (art. anaf.) / questa legge (art. deittico) / la nostra legge (art.
possessivo)… ”; 7,17; Lc 7,20.
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Nota 2. Nella poesia e nello stile elevato o aforistico l’articolo può essere omesso
(v. Smyth § 1126): Lxx Pr 1,9; 5,1ss; 8,34; 23,26; 31,8 a[noige so;n stovma lovgw/
qeou' “Apri sempre la bocca alla parola di Dio”; Sal 118,34; Ct 2,3.9; Gb 19,2; Sir
8,19; •�3Mac 2,8.

3. Articolo generico o generalizzante

§ 4. E’ l’articolo che distingue una specie o una categoria dalle altre spe-
cie o categorie (v. Smyth § 1122-1124; W.-M. 132; BDR § 252b: “per es. oJ
a[vnqrwpo" ‘l’uomo come specie’, contrapposto all’animale e simili”). La sua
frequenza nella grecità biblica è considerata ebraismo (v. Conyb.-Stock §
44; 48).

Lxx Gs 3,10 ejn touvtw/ gnwvsesqe o{ti qeo;" zw'n ejn uJmi'n kai; ojleqreuvwn
ojleqreuvsei ajpo; proswvpou hJmw'n to;n Cananai'on kai; to;n Cettai'on kai; to;n
Ferezai'on kai; to;n Euai'on kai; to;n Amorrai'on kai; to;n Gergesai'on kai;
to;n Iebousai'on  “Da questo riconoscerete che un Dio vivente (è) in mezzo
a voi e senz’altro sterminerà dinanzi a voi il cananeo, il chetteo, il ferezeo,
l’eveo, l’amorreo, il gergeseo e il gebuseo”. Cf. Dt 1,44.

1Mac 2,48 ajntelavbonto tou' novmou ejk ceiro;" tw'n ejqnw'n kai; tw'n
basilevwn kai; oujk e[dwkan kevra" tw'/ aJmartwlw'/ Mattatia e compagni “di-
fesero la Legge dalla mano dei gentili e dei re e non la diedero vinta al pec-
catore / ai peccatori”. Cf. Es 8,1s; Gdc 7,5; Sal 49,16; 1Re 17,34; Pr 24,16;
Am 5,19 ; Is 3,11; 24,2; Ger 17,5.7; Ez 34,16.

•�Mt 5,3 Makavrioi oiJ ptwcoi; tw'/ pneuvmati, o{ti aujtw'n ejstin hJ
basileiva tw'n oujranw'n “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno
dei cieli” (v. Rob.-Davis § 386b).

Mt 8,4 u{page seauto;n dei'xon tw'/ iJerei' “ va’ a mostrarti al sacerdote”.
Cf. 4,4 (= Lxx Dt 8,3); 12,35; 15,20; 27,7; Mc 2,27; 7,15; 9,23; Lc 10,7;
21,1; Gv 1,29; 2,25 (v. W.-M. 143); 6,37; 10,10.12; 12,6.24; Rm 13,8.

Nota 1. Non sempre le norme relative all’articolo sono rispettate (v. BDR § 252); e
giova ricordare l’avvertimento del Moule: “il contesto è guida più sicura alla com-
prensione che non l’uso dell’articolo” (p. 113). Anche in questo settore la lingua
greca è molto libera (v. Smyth § 1126ss).

Nota 2. Un sostantivo o sostantivato concreto con articolo generico singolare assu-
me valore collettivo e può tradursi col plurale (anche senza articolo) o con l’astrat-
to corrispondente al singolare (v. Conyb.-Stock § 48; BDR § 263): Lxx Sap 6,6 oJ
ga;r ejlavcisto" suggnwstov" ejstin ejlevou" “Difatti il piccolo è meritevole di mi-
sericordia / i piccoli possono ottenere misericordia”;  Nm 31,54; Gs 3,10 (v. so-
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pra); 1Mac 2,44.48; Sir 12,4.7; 38,1); •�Mt 7,17 to; de; sapro;n devndron karpou;"
ponhrou;" poiei' “ma l’albero guasto produce / (gli) alberi guasti producono frutti
cattivi”; Gv 7,51(?); 15,6; Gc 2,6.

4. Articolo sostantivante

§ 5. Come nelle nostre lingue, anche in greco l’articolo può sostantivare
qualsiasi parte del discorso, un complemento e anche un’intera proposizio-
ne (v. Smyth § 1153; Cant.-Cop. § 2,4; W.-M. 135-137; BDR § 263-267).
Tale articolo può essere sia individuante (cf. Fm 14; 1Gv 5,20) che generi-
co (cf. Gal 6,10; Gc 2,6; 1Pt 4,18).
Abbiamo così:

1) aggettivi sostantivati (in tutt’e tre i generi):

Lxx Dt 22,22 ejxarei'" to;n ponhro;n ejx Israhl  “toglierai da Israele il
cattivo”: “il cattivo” è aggettivo sostantivato con articolo generico che in-
dica una categoria, cioè le persone cattive, concetto che si può esprimere
con un astratto: “la cattiveria / il male” (v. § 4 nota 2). Cf. 8,15; 30,15; 1Par
29,14; Gdt 8,21; 2Mac 1,24s; 14,35; Sir 12,1.

•�Mt 2, 22 ajkouvsa" de; o{ti ∆Arcevlao" basileuvei th'" ∆Ioudaiva"  ajnti;
tou' patro;" aujtou' ÔHrwv/dou ejfobhvqh ejkei' ajpelqei'n: crhmatisqei;" de; kat∆
o[nar ajnecwvrhsen eij" ta; mevrh th'" Galilaiva" “Avendo però saputo che
era re della Giudea Archelao al posto di suo padre Erode, (Giuseppe) ebbe
paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle parti della Galilea”:
th'" ∆Ioudaiva"  e th'" Galilaiva" sono aggettivi sostantivati al femminile.
Cf. 6,13; 23,15; Mc 5,19; Lc 6,34.45; 23,5; Rm 5,7; 12,21; Gal 4,30s; Tt
3,14; 1Gv 2,13s; Ap 1,4.

2) participi sostantivati (nei tre generi):

Lxx Sir 2,15 oiJ fobouvmenoi kuvrion oujk ajpeiqhvsousin rJhmavtwn aujtou',
kai; oiJ ajgapw'nte" aujto;n sunthrhvsousin ta;" oJdou;" aujtou' “Coloro che
temono il Signore non disobbediranno alle sue parole, e coloro che lo ama-
no custodiranno le sue vie”. Cf. 3,5s; 1Par 17,13; 29,29 oJ blevpwn “il
veggente (= profeta)”; 2Esd (Ne) 18,10; Pr 13,24; 17,25; Sap 6,12ss; Is
42,14  hJ tivktousa “la partoriente”.

•�Mt 15,18 ta; de; ejkporeuovmena ejk tou' stovmato" ejk th'" kardiva"
ejxevrcetai “Ma le cose che escono dalla bocca escono dal cuore”. Cf. Gv
8,26; 10,1s; 14,21; Gal 4,27.29; 1Ts 5,3.



L. CIGNELLI – G. C. BOTTINI166

Mt 22,8 ÔO me;n gavmo" e{toimov" ejstin, oiJ de; keklhmevnoi oujk h\san a[xioi
“Le nozze sono pronte, ma gli invitati non (ne) erano degni”. Cf. Mc 12,43;
Lc 6,27-30; 22,25-28.49.

3) avverbi sostantivati (nei tre generi):

Lxx Dt 4,4 uJmei'" de; oiJ proskeivmenoi kurivw/ tw'/ qew'/ uJmw'n zh'te pavnte"
ejn th'/ shvmeron “Voi invece che aderite al Signore Dio vostro, siete tutti vivi
al giorno d’oggi / oggigiorno”. Cf. 1Par 29,21; Gdt 16,24; 1Mac 9,47s; Sal
37,12; Pr 27,2; Ct 1,15; Gb 1,10; 42,12; Sir 19,26; 25,1; Is 33,13.

•�Mt 6,34 mh; ou\n merimnhvshte eij" th;n au[rion “Non affannatevi dun-
que per il domani”.

Mc 8,13 pavlin ejmba;" ajph'lqen eij" to; pevran “risalì (sulla barca) e se
n’andò al di là / all’altra sponda”. Cf. Lc  7,11; 11,39; At 20,32; Gv 12,12;
Rm 13,10; 1Cor 5,12s; Fil 3,13; Col 3,1s; Ap 3,14 oJ ajmhvn “l’Amen”, titolo
cristologico; 9,12 e 11,14 (v. BDR § 266 n. 3).

Nota. Gli avverbi sostantivati sono locuzioni ellittiche in cui è sottinteso un sostan-
tivo che dà il proprio articolo all’avverbio; tale sostantivo si ricava facilmente dal
contesto (v. BDR § 265s).

4) verbi sostantivati (al neutro sing.; v. Smyth § 2025-2037; Rob.-Davis §
455c; BDR § 398-404):

Lxx Sal 132,1 ∆Idou;  dh; tiv kalo;n h] tiv terpno;n ajll∆ h] to; katoikei'n
ajdelfou;" ejpi; to; aujtov… “Ecco dunque, che cosa è bello o che cosa è piace-
vole se non l’abitare dei fratelli insieme?”. Cf. 3Re 18,18 (dat.); 2Mac 3,33
(accus.); Gb 28,28; Sap 15,3 (nom.); Is 37,3 (genit.).

•�Mt 15,20 to; de; ajnivptoi" cersi;n fagei'n ouj koinoi' to;n a[nqrwpon “ma
il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo”.

Mc 9,10 to;n lovgon ejkravthsan pro;" eJautou;" suzhtou'nte" tiv ejstin
to; ejk nekrw'n ajnasth'nai “essi tennero per sé la cosa, domandandosi che
cosa volesse dire [il] risuscitare dai morti” . Cf. Fil 1,21.29 (nom.); Rm
13,8; 15,13 (accus.); 2Cor 2,13 (dat.); Eb 2,15; 5,12 (genit.).

5) complementi sostantivati (nei tre generi; v. Smyth § 1153c; Conyb.-Stock
§ 45; Buttm. § 125,7-12):

Lxx Gen 7,23 kateleivfqh movno" Nwe kai; oiJ met∆ aujtou' ejn th'/ kibwtw'/
“Restò solo Noè e quelli (che erano) con lui nell’arca”. Cf. 8,11; 43,16; Es
4,16; 5,14; Lv 6,10 (17) to; th'" aJmartiva" e to; th'" plhmmeleiva"



L’ARTICOLO NEL GRECO BIBLICO 167

“l’(offerta) per il peccato” e “l’(offerta) per la trasgressione” (v. Huber §
25,1); Dt 20,8; 4Re 6,12.16; 1Par 18,10; 23,30; Tb 7,6S; 1Mac 4,13;
5,23.47; 11,14.18; Sal 49,17; Pr 31,6; Gb 3,20a; 42,15; Sir 3,31; Is 56,11.

•�Mt 21,21 eja;n e[chte pivstin kai; mh; diakriqh'te, ouj movnon to; th'"
sukh'" poihvsete… “Se avrete fede e non dubiterete, non solo farete quello
/ il (miracolo) del fico…”. Cf. 8,33; Mc 2,2 (v. Moule 27); 5,40; 12,17;
13,14-16; Lc 19,42 ta; pro;" eijrhvnhn “quanto (porta / serve) alla pace”; v.
47 to; kaq∆ hJmevran “ogni giorno / quotidianamente”; At 13,13; 16,33; Rm
8,5; 9,5; 12,5; 1Cor 13,5.11; Gal 5,24; Fil 4,18.22; Col 3,2; Tt 3,15; Eb 5,1;
1Gv 2,13s.

Nota. a) Queste locuzioni sono spesso brachilogie con ellissi del verbo eijmiv o
altro verbo ricavabile dal contesto; a volte esso si trova espresso: Lxx Gen 43,16
ei\pen tw'/ ejpi; th'" oijkiva" aujtou'... in par. con 44,1 Kai; ejneteivlato Iwshf  tw'/
o[nti ejpi; th'" oijkiva" aujtou' levgwn Giuseppe “disse a colui (che era) sulla sua
casa / all’intendente della sua casa… Giuseppe poi diede quest’ordine a colui che
era sulla sua casa / all’intendente della sua casa”: notare il medesimo sintagma
una volta in forma ellittica, l’altra in forma completa; Dt 29,14 toi'" w|de ou\si
meq∆ uJmw'n shvmeron “per coloro che sono qui con voi oggi”; Gs 13,17; 1Mac 5,16;
•�Mc 2,25s Oujdevpote ajnevgnwte tiv ejpoivhsen Daui;d o{te creivan e[scen kai;
ejpeivnasen aujto;" kai; oiJ met∆ aujtou', 26 pw'" eijsh'lqen eij" to;n oi\kon tou' qeou'
ejpi; ∆Abiaqa;r ajrcierevw" kai; tou;" a[rtou" th'" proqevsew" e[fagen, ou}" oujk
e[xestin fagei'n eij mh; tou;" iJerei'", kai; e[dwken kai; toi'" su;n aujtw'/ ou\sin… “Non
avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame,
lui e quelli (che erano) con lui? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo
sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito
mangiare, e ne diede anche a quelli che erano con lui?”; Lc 6,3s dove la Vg in-
tegra il verbo sum; Gal 3,9 oiJ ejk pivstew" (sc. o[nte", cf. v. 10) “i credenti”,
“credentes” (Zerw. § 134).

b) Ma può essere sottinteso anche un sostantivo, ugualmente ricavabile dal conte-
sto (v. Smyth §�1145; BDR § 162,2-8): Lxx Gs 11,16 e[laben ∆Ihsou'"  pa'san th;n
gh'n th;n ojreinh;n kai; pa'san th;n Nageb kai; pa'san th;n gh'n Gosom kai; th;n pedinh;n
kai; th;n pro;" dusmai'" “Giosuè prese tutto il territorio montagnoso, tutto il Nagheb,
tutta la terra di Gosom, la (terra) piana / la pianura e la (terra) / quella ad occiden-
te”; 1Par 11,26ss; 2Esd (Ne) 16,17; 1Mac 11,13; 2Mac 8,26 hJ pro; tou' sabbavtou
“il (giorno) prima / la vigilia del sabato”; Gb 18,19 ejn toi'" aujtou' “nella sua (di-
mora) / in (casa) sua” (cf. Est 7,9; Tb 6,11S; 9,6S; •�Lc 2,49; v. Rocci, s. v. eJautou'
a: ejn toi'" eJautou' “a casa propria”); •�Col 4,16b o{tan ajnagnwsqh'/ par∆ uJmi'n hJ
ejpistolhv, poihvsate i{na kai; ejn th'/ Laodikevwn ejkklhsiva/ ajnagnwsqh'/, kai; th;n ejk
Laodikeiva" i{na kai; uJmei'" ajnagnw'te “Quando la / questa lettera sarà stata letta
presso di voi, fate che sia letta anche nella Chiesa dei laodicesi, e anche voi legge-
te la (mia lettera) / quella di Laodicea / ai laodicesi”; Mt 10,2 ∆Iakwbo"  oJ tou'
Zebedaivou “Giacomo, il (figlio) di Zebedeo” (cf. v. 3; 1,6; Lc 3,23ss; Lxx  Ag
1,1.12; Is 36,3; Ger 1,1; v. BDR § 162,2-5); Lc 17,24; At 23,11; 1Cor 1,11; 2Tm
3,9; Eb 5,1; 1Gv 3,12 (v. § 2,2).
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6) proposizioni sostantivate (al neutro; v. H.-G. § 456; Buttm. § 125,13;
Viteau I,132b):

Mc 9,23 To; Eij duvnh/, pavnta dunata; tw'/ pisteuvonti “Quanto al se puoi,
/ Il se puoi! Tutto è possibile a chi crede” (v. BDR § 267 n. 2c). Cf. Mt
19,18s.

Lc 1,62 ejnevneuon de; tw'/ patri; aujtou' to; tiv a]n qevloi kalei'sqai aujtov
“Allora domandavano con cenni a suo padre [il] come vorrebbe che lui ve-
nisse chiamato”. Cf. 19,48; 22,2.4.23s; Rm 8,26; 13,9; Gal 5,14; Ef 4,9; 1Ts
4,1 (v. BDR § 267).

5. Articolo indeterminativo. Nomi concreti e astratti

§ 6. Al nostro articolo indeterminativo “un / uno” corrisponde nel greco
biblico:

1) il sostantivo o sostantivato da solo, senza articolo (v. BDR § 252b; 264):

Lxx 1Re 9,1s h\n ajnh;r ejx uiJw'n Beniamin, kai; o[noma aujtw'/ Ki"…, ajnh;r
dunatov". 2 kai; touvtw/ uiJov", kai; o[noma aujtw'/ Saoul, eujmegevqh", ajnh;r
ajgaqov", kai; oujk h\n ejn uiJoi'" Israhl  ajgaqo;" uJpe;r aujtovn “C’era un uomo
della tribù di Beniamino che aveva nome Kis…, un uomo potente. Costui
aveva un figlio di nome Saul, molto grande, uomo valoroso, e non c’era tra
i figli d’Israele uno migliore di lui”. Cf. Rt 1,1; 1Re 1,1.20 e[teken uiJovn
Anna “partorì un figlio”; Sal 48,8; Pr 19,27; Gb 1,14ss; Sir 7,1 Mh; poivei
kakav “Non fare cose cattive”.

•�Mc 1,23 h\n ejn th'/ sunagwgh'/ aujtw'n a[nqrwpo" ejn pneuvmati ajkaqavrtw/
“nella loro sinagoga c’era un uomo con uno spirito immondo”. Cf. 16,5; Mt
11,19; Lc 7,11s; Gv 4,27; 19,2s; Rm 5,7; Gal 1,6 e{teron eujaggevlion “un
altro / secondo evangelo”.

Nota 1. Al plurale la mancanza di articolo con parole indeterminate è idiomatica
anche in italiano, al singolare lo è di meno: Mt 6,19 Mh; qhsaurivzete uJmi'n
qhsaurou;" ejpi; th'" gh'", o{pou sh;" kai; brw'si" ajfanivzei kai; o{pou klevptai
dioruvssousin kai; klevptousin “Non state ad accumularvi tesori sulla terra, dove
tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano”; 19,13 pros-
hnevcqhsan aujtw'/ paidiva “gli furono presentati (dei / alcuni) bambini”; Mc 2,22; Gv
7,46 Oujdevpote ejlavlhsen ou{tw" a[nqrwpo" “Mai uomo / un uomo ha parlato così!”;
14,13 meivzona touvtwn poihvsei chi crede in me “farà (opere) più grandi di queste /
ne farà di più grandi” (Cei); Lxx Es 12,30 ouj ga;r h\n oijkiva “non c’era casa”; Pr 11,14
oi|" mh; uJpavrcei kubevrnhsi", pivptousin w{sper fuvlla “Coloro che / Quanti sono
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senza guida, cadono come foglie”; Is 31,2 aujto;" sofo;" h\gen ejp∆ aujtou;" kakav “Lui
stesso recava da saggio / saggiamente (dei) mali contro di loro”.

Nota 2. Un sostantivo o sostantivato singolare di valore collettivo si può tradurre
al plurale senza o con articolo: Lxx Sir 3,8 ejn e[rgw/ kai; lovgw/ tivma to;n patevra
sou “Onora sempre tuo padre a fatti e a parole”; 17,1s; 26,29; Dt 8,15 ou| o[fi"
davknwn kai; skorpivo" “dove (ci sono) serpenti che morsicano e scorpioni”; 10,17;
2Par 20,20; Sal 73,9; 91,13s; 104,31.34.37; Pr 29,18; Gb 5,7; 29,12; 34,11; Sap
6,7; 18,11; Os 4,14; Bar 4,16; •�1Esd 1,50; •�At 26,22 ejpikouriva" ou\n tucw;n th'"
ajpo; tou' qeou' a[cri th'" hJmevra" tauvth" e{sthka marturovmeno" mikrw'/ te kai;
megavlw/ “Avendo conseguito dunque l’assistenza / con l’assistenza dunque da par-
te di Dio fino a questo giorno, sto rendendo testimonianza sia a piccoli che a gran-
di”; Mc 6,8; 12,41; Lc 1,7; 16,10; Gv 14,2s tovpon “i posti”; Rm 10,14; 1Cor 10,13;
2Cor 9,7; Col 3,17; 1 Gv 1,8 (cf. v. 9).

2) il pronome indefinito ti;", specie nel corpo lucano (v. W.-M. 145; BDR
§ 247,2):

Mt 18,12 Tiv uJmi'n dokei'… eja;n gevnhtaiv tini ajnqrwvpw/ eJkato;n provbata…
“Che ve ne pare? Se un uomo ha per caso cento pecore… ”. Cf. Lxx Lv
13,2; Dt 8,5; 2Mac 3,25 w[fqh gavr ti" i{ppo" “Apparve infatti un cavallo”;
14,45; Gb 1,1 “Anqrwpov" ti" h\n “C’era un uomo”; • 3Mac 6,1.

Lc 1,5 ∆Egevneto ejn tai'" hJmevrai" ÔHrwv/dou basilevw" th'" ∆Ioudaiva"
iJereuv" ti" ojnovmati Zacariva" “Nei giorni di Erode, re della Giudea, ci fu
un sacerdote di nome Zaccaria”. Cf. 9,19; 10,30.38; 18,2; At 8,9; 9,33;
10,11; Mc 14,51; Gv 4,46; 5,5; Rm 8,39.

3) il numero cardinale ei|" (v. Conyb.-Stock § 2; Huber § 33,2; Buttm. §
124,1; W.-M. 145s; BDR § 247,2: ebraismo), come nel greco moderno (v.
Suntaktikov 33) e nelle nostre lingue (v. Rob.-Davis § 384):

Lxx Gen 21,15 e[rriyen to; paidivon uJpokavtw mia'" ejlavth" Agar “de-
pose il fanciullo sotto un abete”. Cf. Lv 4,27; 9,3; Gdc 9,53; 13,2; 2Re
21,35; 2Mac 8,33; Ec 9,18.

•�Mt 8,19 kai; proselqw;n ei|" grammateu;" ei\pen aujtw'/ “Allora uno
scriba si avvicinò e gli disse”.

Mt 9,18 Tau'ta aujtou' lalou'nto" aujtoi'" ijdou; a[rcwn ei|" ejlqw;n prosekuvnei
aujtw'/ “Mentre Lui diceva loro queste cose, ecco un capo venne a prostrarsi di-
nanzi a lui”. Cf. 21,19; 26,69; Mc 12,42; Ap 8,13; 9,13; 18,21; 19,17.

a) Spesso però ei|" conserva il suo valore numerale, è l’unità contrapposta alla
molteplicità: ei|" = “unus / uno solo / unico” (v. W.-M. 145s; BDR § 247):
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Lxx Gen 34,16 dwvsomen ta;" qugatevra" hJmw'n uJmi'n kai; ajpo; tw'n qugatevrwn
uJmw'n lhmyovmeqa hJmi'n gunai'ka" kai; oijkhvsomen par∆ uJmi'n kai; ejsovmeqa wJ" gevno"
e{n “Vi daremo le nostre figlie e ci prenderemo in mogli delle vostre figlie; così
abiteremo presso di voi e saremo come una sola razza”. Cf. 11,1; 27,38; Nm
15,16; 16,22; 1Par 11,11.20; Gdt 10,19; 1Mac 8,16; 2Mac 7,20.

•�Mt 26,40 Ou{tw" oujk ijscuvsate mivan w{ran grhgorh'sai met∆ ejmou';
“Così, non siete stati capaci di vegliare una sola ora con me?”. Cf. At 4,32.

Gv 7,21 ’En e[rgon ejpoivhsa kai; pavnte" qaumavzete “Una sola opera ho
compiuta e tutti ne siete stupiti”. Cf. 10,16; 11,50; Rm 5,12; 1Cor 12,14.19s;
Gal 5,14; Ef 4,4ss; 1Tm 3,2.12 (v. W.-M. 146 n. 1); 5,9; Eb 10,12.

b) Nel greco biblico la correlazione ebraizzante tra due ei|"  (cf. LxxEs 17,12;
Lv 5,7; 12,8; • Mt 24,40s; Gal 4,22) equivale alla correlazione classica oJ
me;n… oJ dev (v. Huber § 33,3; BDR § 247,3). – Da segnalare ancora l’uso del
cardinale ei|" per l’ordinale prw'to" (v. BDR § 247,1): Lxx Gen 1,5; Es 1,15;
36,17s oJ stivco" oJ ei|": 18 kai; oJ stivco" oJ deuvtero" “la prima fila; e la secon-
da fila”; 3Re 6,24.34; 7,7; • Mc 16,2; Ap 9,12 hJ oujai; hJ miva “il primo guai”.

Nota. Aggettivi, participi e infiniti si possono sostantivare anche senza articolo.

Per gli aggettivi: Lxx Sap 6,7 oJ ga;r ejlavcisto" suggnwstov" ejstin ejlevou",
dunatoi; de; dunatw'" ejtasqhvsontai “Difatti il piccolo / chi è piccolo è meritevole
di misericordia, ma (i) potenti / chi è potente potentemente sarà esaminato”; 2Mac
14,33; Sir 19,23; •�Ap 19,18 i{na favghte savrka" basilevwn kai; savrka" ciliavrcwn
kai; savrka" ijscurw'n kai; savrka" i{ppwn kai; tw'n kaqhmevnwn ejp∆ aujtw'n kai; savrka"
pavntwn ejleuqevrwn te kai; douvlwn kai; mikrw'n kai; megavlwn “Mangiate carni di re,
carni di capitani, carni di forti, carni di cavalli e dei loro cavalieri e  carni di tutti
sia liberi che schiavi, sia piccoli che grandi!”; Mc 2,17; Lc 5,26; At 8,10; 1Pt 3,11s.

Per i participi: Lxx 1Par 21,9 ejlavlhsen kuvrio" pro;" Gad oJrw'nta Dauid “Il Si-
gnore parlò a Gad, un veggente di Davide”; 19,3; 1 Mac 4,33; Pr 24,11; Ec 10,9;
Sap 2,18; Sir 19,24; 25,9; Is 40,3.11; •�Eb 11,1 “Estin de; pivsti" ejlpizomevnwn
uJpovstasi" “Ora la fede è fondamento di cose che si sperano”; Mt 22,10; Lc 1,53;
Gv 10,21; Ap 2,14.

Per gli infiniti: Lxx 1 Par 21,11s “Eklexai seautw'/ 12 h] triva e[th limou', h] trei'"
mh'na" feuvgein se ejk proswvpou ejcqrw'n sou “Scegliti o tre anni di fame o tre mesi
del tuo fuggire / di fuga / fuggire per tre mesi dal cospetto dei tuoi nemici”; Tb
5,20; 12,7s; Pr 20,6; 21,3; •�Fil 3,1 ta; aujta; gravfein uJmi'n ejmoi; me;n oujk ojknhrovn,
uJmi'n de; ajsfalev" “Scrivervi ancora / sempre le medesime cose a me non pesa, a
voi è utile”; Lc 7,21; 1Cor 5,12; 2Gv 10s.

§ 7. 1) Un nome concreto senza articolo (determinativo) può essere o inde-
finito (v. § 6,1) o qualitativo. Nel secondo caso, chi parla o scrive non con-
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sidera la persona o cosa rispettiva come individuale, distinta dalle altre (v.
§ 3), ma nella sua natura o in qualche qualità (v. Zerw. § 171). Distinzione
importante per l’esegesi:

Lxx Ez 28,2.9 su; de; ei\ a[nqrwpo" kai; ouj qeov" “ma tu sei uomo / di
natura umana e non Dio / di natura divina”. Cf. Os 11,9; Sal 70,3; Sap 7,1.

•�Gv 1,1 qeo;" h\n oJ lovgo" “il Verbo era Dio / di natura divina / un esse-
re divino” (v. Zerw. § 172). Cf. pneu'ma oJ qeov" 4,24 “Dio (è) spirito / esse-
re spirituale”; At 10,26.

Nota. Zerwick osserva che “nei nomi concreti si deve badare all’omissione dell’ar-
ticolo” con cui “l’attenzione è richiamata alla natura o qualità della cosa” anziché
alla sua singolarità o individualità, e cita in particolare Eb 12,7 tiv" ga;r uiJo;" o}n ouj
paideuvei pathvr… = “quis vere filius est (opponitur ‘adulterinus’ = ‘spurius’ v. 8)
quem non corripiat pater, sc. qui non tantum est genitor sed, quod multo plus dicit,
veri nominis ‘pater’?” (§ 179). Cf. Mt 10,21; Mc 2,17; Lc 10,21 (ib. § 180); Gv
7,46 Oujdevpote ejlavlhsen ou{tw" a[nqrwpo" “Mai uomo / un essere umano ha par-
lato così!”; Lxx Gen 1,26; Sal 8,5 tiv ejstin a[nqrwpo", o{ti mimnh/vskh/ aujtou'……
“Che cos’è l’uomo / l’essere umano che ti ricordi di lui…?” (Mortari 99): qui si
vede bene che la domanda riguarda la natura, non l’individuo, in quanto ci si do-
manda non chi è l’uomo / quest’uomo, ma cos’è l’uomo / l’essere umano; Sir 19,2.

2) Il nome astratto, indicando natura o qualità, non richiede di per sé l’arti-
colo (cf. Lxx Sal 59,13s; Pr 14,34s; Sir 3,28; Dn 12,2; •�Mt 12,7; Lc 1,14;
Rm 3,20; 1Cor 3,3; 1Tm 2,14s; Eb 10,39; v. Zerw. § 176; BDR § 258).
Quando lo porta, esso è individuante nelle varie accezioni precisate sopra
(v. § 3; v. Smyth § 1133; Rob.-Davis § 386c). A volte poi l’articolo perso-
nifica l’astratto (= art. personificante).

Lxx Pr 9,1  JH sofiva w/jkodovmhsen eJauth'/ oi\kon “La Sapienza si è co-
struita una casa”: qui la Sapienza è personificata, come risulta da tutto il
contesto. Cf. Ct 2,7 th;n ajgavphn “l’amore / l’amata” (metonimia; cf. 7,7
dove ajgavph è vocativo: “o amore”).

•�Lc 7,35 kai; ejdikaiwvqh hJ sofiva ajpo; pavntwn tw'n tevknwn aujth'" “la
Sapienza è stata giustificata da tutti i suoi figlioli”. Cf 24,49; At 28,4 hJ divkh
“la Giustizia”; Mc 14,62; Gv 1,4-9; 14,6; Rm 7,17; Col 3,4.

6. Posizione attributiva e predicativa dell’aggettivo e dell’apposizione

§ 8. Questa duplice posizione riguarda aggettivi, participi, avverbi e interi com-
plementi rispetto al loro termine di riferimento e rispettivo articolo. E’ un dato
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sintattico, questo, molto importante per l’esegesi e non di rado, purtroppo, di-
satteso nelle traduzioni (v. La G. b. 210-212; Moule 107; BDR § 270-272).
Si ha la posizione attributiva quando “il determinante - aggettivo, espres-
sione equivalente, altro sostantivo - fa col determinato - nome o pronome -
un tutto unico, un unico concetto”: oJ ajgaqo;" ajnhvr oppure oJ ajnh;r oJ ajgaqov"
“il buon (= determinante o attributo) uomo (= determinato)” oppure “l’uo-
mo (= determinato) buono (= determinante o attributo)”.
Si ha invece la posizione predicativa quando “il determinato è già per se
stesso un concetto individuato, al quale il determinante non fa che aggiun-
gere un’ulteriore nota”: oJ ajnh;r ajgaqov" oppure ajgaqo;" oJ ajnhvr “l’uomo (=
determinato) in quanto buono (= determinante o predicativo)” oppure “l’uo-
mo / quest’uomo (= determinato) (è) buono (= determinante o predicato
nominale)” (H.-G. § 454; v. Mar.-Paoli § 197).
Caratteristica della posizione attributiva, o del determinante attributivo, è
dunque l’articolo, che è lo stesso del termine determinato. Caratteristica
invece della posizione predicativa, o del determinante predicativo o predi-
cato nominale, è la mancanza di articolo.
Illustriamo il duplice fenomeno in riferimento prima all’aggettivo, poi ad
altri elementi della proposizione riducibili ad aggettivi.

1) L’aggettivo è detto in posizione attributiva quando è messo:

a) tra l’articolo e il nome cui si riferisce (Lxx Sal 50,3 to; mevga e[leov" sou
“la tua grande misericordia”; •�At 1,8 to; a{gion pneu'ma “il Santo Spirito”),

b) oppure dopo - mai prima - il nome con l’articolo ripetuto (Lxx Sal 30,19
ta; ceivlh ta; dovlia “le labbra ingannatrici”; •�At 1,16 to; pneu'ma to; a{gion
“lo Spirito Santo”), o aggiunto (Lxx Sap 3,13 stei'ra hJ ajmivanto" “la steri-
le incontaminata”; •�Lc 15,22 stolh; hJ prwvth “un vestito, il primo / il ve-
stito più bello” [v. Raderm. 115; BDR § 270,2]).

Nota 1. L’aggettivo articolato posposto ha maggiore enfasi secondo Cantarella-
Coppola (§ 3) e Winer-Moulton (p. 165 e 657 n. 2), minore invece secondo Smyth
(§ 1158) e altri (v. BDR §�270,1b). Pensiamo sia da preferire la prima opinione;
nel greco biblico, comunque, questa costruzione è prevalente e semitizzante (v. M.-
T. IV,23s e passim). Cf. Lxx Sal 86,1 OiJ qemevlioi aujtou' ejn toi'" o[resin toi'"
aJgivoi" “Le sue fondamenta (sono) sui monti santi”; •�Gv 10,11 ∆Egwv eijmi oJ poimh;n
oJ kalov" “Io sono il buon pastore / il pastore buono”.

Nota 2. Lc 1,70 lv tw'n aJgivwn tw'n ajp∆ aijw'no" profhtw'n aujtou' è anomalo, a
meno che non prendiamo tw'n aJgivwn come un sostantivato e tw'n… profhtw'n
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come un’apposizione esplicativa: “dei santi, (cioè) i suoi antichi profeti” (v. BDR
§ 269 n. 9). Cf. anche At 17,19 Dunavmeqa gnw'nai tiv" hJ kainh; au{th hJ uJpo; sou'
laloumevnh didachv… “Possiamo conoscere qual (è) questa nuova (dottrina), (cioè)
la dottrina che viene annunciata da te?”.

Nota 3. Mt 24,45 oJ pisto;" dou'lo" kai; frovnimo" “il servo fidato e prudente” (Cei):
il secondo aggettivo coordinato (kai; frovnimo") in posizione predicativa (v. nr. 2)
è una costruzione poco greca secondo Buttmann (§ 125,1), normale secondo altri
(v. BDR § 269 n. 8). Cf. 1Tm 5,5; Gc 1,5; Lxx Is 31,6 oiJ th;n baqei'an boulh;n
bouleuovmenoi kai; a[nomon “(voi) che escogitate il vostro piano profondo e/ma ini-
quo”. La costruzione normale sarebbe quella del tipo di Ap 3,14 oJ mavrtu" oJ pisto;"
kai; ajlhqinov" “il Testimone fedele e verace”; Lxx 2Esd 4,12; Tb 8,5B eujloghto;n
to; o[nomav sou to; a{gion kai; e[ndoxon “benedetto il tuo nome santo e glorioso”.

c) Nella posizione attributiva, l’aggettivo ha valore di attributo in quanto
specifica o qualifica il nome cui è unito, forma con esso un concetto solo
per cui ne è indivisibile, e serve propriamente a distinguerlo. Perciò nell’es.
to; a{gion pneu'ma o to; pneu'ma to; a{gion l’aggettivo “santo”, in posizione
attributiva, distingue questo Spirito da quello o quelli che non sono santi,
lo contrappone a quello o quelli che sono cattivi.

Lxx Is 27,1 Th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ ejpavxei oJ qeo;" th;n mavcairan th;n aJgivan
kai; th;n megavlhn kai; th;n ijscura;n ejpi; to;n dravkonta “In quel giorno Dio
porterà / rivolgerà la (sua) spada santa, grande e potente contro il dragone”.
Cf. 26,4; Dt 8,10.15; 9,26; 10,17; Est 8,12q … uiJou;" tou' uJyivstou megivstou
zw'nto" qeou' “… figli dell’altissimo sommo vivente Dio”; •�3Mac 6,18.

•�Gv 6,32 oJ pathvr mou divdwsin uJmi'n to;n a[rton ejk tou' oujranou' to;n
ajlhqinovn “il Padre mio vi dà il vero pane dal cielo / il pane dal cielo, quel-
lo vero”(Cei): l’iperbato rafforza l’enfasi dell’attributo. Cf. Lc 12,42; 1Cor
12,32; Tt 2,11 lv (v. Moule 114); Eb 13,20; Ap 3,12.14; 4,7 to; deuvteron
zw/'on “il secondo essere vivente”.

Nota 1. L’aggettivo in posizione attributiva non ha articolo quando il nome reg-
gente è anch’esso senza articolo e viene lasciato indeterminato (v. Rob.-Davis §
387b1): Lxx Sap 7,22 “Estin ga;r ejn aujth'/ pneu'ma noerovn, a{gion, monogenev",
polumerev", leptovn, eujkivnhton, tranovn, ajmovlunton, safev", ajphvmanton,
filavgaqon, ojxuv “Infatti c’è in essa uno spirito intelligente, santo, unigenito, molte-
plice, sottile, agilissimo, chiaro, intemerato, terso, inoffensivo, amante del bene,
acuto”; 7,1; 2Par 6,14; 1Mac 2,19.23; 2Mac 14,33; Sal 91,7.11; Gb 2,3; Sir 6,4s;
45,25; •�Mt 2,12 di∆ a[llh" oJdou' ajnecwvrhsan eij" th;n cwvran aujtw'n i Magi “per
un’altra strada fecero ritorno al loro paese”; 7,18 ouj duvnatai devndron ajgaqo;n
karpou;" ponhrou;" poiei'n oujde; devndron sapro;n karpou;" kalou;" poiei'n “Un al-
bero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buo-
ni”; 13,28; Mc 12,42; Lc 6,38; 8,15; 19,12; Gv 13,34; Tt 3,9s; 2Tm 3,6s; Eb 7,26;
Ap 21,1.
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Nota 2. Anche l’aggettivo attributivo di un vocativo non ha articolo (cf. Lxx Tb
10,13B; 2Mac 14,36; Ger 5,21; •�Mc 10,17; Gv 17,11.25; Gc 2,5.20 w\ a[nqrwpe
kenev “o testa vuota / o scioccone”), eccetto il participio attributivo di un nome e di
un pronome personale espresso o sottinteso (v. BDR § 412 n. 10): Mt 6,9; Rm 2,3
w\ a[nqrwpe oJ krivnwn “o uomo che giudichi”; Lxx Est 4,17z; Sap 9,1s; ma Dt 33,29;
Est 4,17b Basileu' pavntwn kratw'n “re che domini su tutti” (v. Brenton I, 656); •
3Mac 6,2.13; •�1Ts 1,4 ajdelfoi; hjgaphmevnoi uJpo; ªtou'º qeou' “(o) fratelli amati da
Dio”, forse per analogia col sinonimo ajgaphtoiv (cf. 1Cor 15,58; Fil 4,1 ajdelfoiv
mou ajgaphtoiv “fratelli miei amati / cari”).

2) L’aggettivo è detto in posizione predicativa quando è messo prima o
dopo il nome cui si riferisce e non ha articolo (Lxx 1Par 29,1 to; e[rgon
mevga “il lavoro [è] grande”; •�Mt 5,9 makavrioi oiJ eijrhnopoioiv “beati [sono]
i pacificatori”).

Nella posizione predicativa, l’aggettivo ha valore di predicato rispetto
al termine di riferimento in quanto ne indica o definisce la condizione in
cui si trova, e non forma con esso un corpo unico. Perciò nell’es. makavrioi
oiJ eijrhnopoioiv l’aggettivo “beati”, in posizione predicativa, definisce la
condizione in cui si trovano “i pacificatori”, tutti indistintamente, senza es-
sere contrapposti ad altri individui (v. Mar.-Paoli § 197; Cant.-Cop. § 3).

Lxx Sal 144,8 oijktivrmwn kai; ejlehvmwn oJ kuvrio", makrovqumo" kai;
poluevleo" “Il Signore (è) compassionevole e misericordioso, longanime e
molto pietoso”. Cf. 118,94; Es 34,6; Dt 11,11s; 30,11; 1Re 25,3; Gdt 16,16;
Pr 14,20s; Ct 1,15s; Gb 1,1; Sap 3,11-13; 6,12; Sir 34,15; 35,6.

•�Mt 5,19.48 o}" eja;n ou\n luvsh/ mivan tw'n ejntolw'n touvtwn tw'n
ejlacivstwn kai; didavxh/ ou{tw" tou;" ajnqrwvpou", ejlavcisto" klhqhvsetai ejn
th'/ basileiva/ tw'n oujranw'n: o}" d∆ a]n poihvsh/ kai; didavxh/, ou|to" mevga"
klhqhvsetai ejn th'/ basileiva/ tw'n oujranw'n... 48 “Esesqe ou\n uJmei'" tevleioi
wJ" oJ path;r uJmw'n oJ oujravnio" tevleiov" ejstin “Chi dunque trasgredirà uno
solo di questi precetti più piccoli e insegnerà agli uomini a fare altrettanto,
sarà chiamato minimo nel regno dei cieli. Colui invece che (li) osserverà e
insegnerà agli uomini, sarà chiamato grande nel regno dei cieli… Voi dun-
que siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro celeste”. Cf. 11,29s; 22,8;
Mc 14,38; Lc 1,32; 9,29; 1Tm 4,8s; Gc 3,17; Ap 19,9.

3) Possiamo enunciare la differenza, molto importante, tra le due posizioni
in questi termini sintetici: “la posizione attributiva distingue, la posizione
predicativa definisce” (La G. b. 212).

Nota. Anche il sostantivo (o sostantivato) in funzione di predicato nominale è di
norma senza articolo, in base al principio che “il predicato non ha articolo” (v. §
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13): Lxx Gen 27,22; Es 32,16 hJ grafh; grafh; qeou' ejstin “la scrittura è scrittura
di Dio”; Dt 24,18; 28,44; 1Par 22,5 Salwmwn oJ uiJov" mou paidavrion aJpalovn “Il
mio figlio Salomone (è) un fanciullo tenero”; 2Esd (Ne) 14,16; Sal 11,5; 58,17;
115,7; 117,14.28; 118,77.86.105; 144,13; Pr 4,3; Gb 29,15s; Sap 9,5; 14,27; 15,3;
Sir 25,6b; 28,20s; Am 7,14; Is 64,7; •�Mc 11,17 ÔO oi\kov" mou oi\ko" proseuch'"
klhqhvsetai pa'sin toi'" e[qnesin “La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per
tutte le genti”; Lc 11,29; 19,9 kai; aujto;" uiJo;" ∆Abraavm ejstin “anche lui è figlio di
Abramo”; Gv 1,1 (v. Moule 116); 6,63b; 12,50; 1Gv 4,8; Rm 14,17; Gal 4,7; Fil
1,21 (v. Zerw. § 173); 1Tm 1,5.

§ 9. 1) L’apposizione - sempre un sostantivo o sostantivato - può avere o
no l’articolo secondo che si voglia o no distinguere il termine reggente (cf.
Lxx Gs 11,12; Est 2,7; •�Rm 16,23) e può trovarsi sia prima che dopo il suo
antecedente (cf. Lxx 1Par 29,9s; Zc 3,8; •�At 12,1 con lv; Rm 16,20s; v.
Viteau I,283-313; BDR § 268).

2) Però l’apposizione dei pronomi personali, espressi o sottintesi, ha di re-
gola l’articolo (v. BDR § 268,3).

Lxx Gdt 6,3 ajll∆�hJmei'" oiJ dou'loi aujtou' patavxomen aujtou;" wJ"
a[nqrwpon e{na “Ma noi, i suoi servi, / noi suoi servi li colpiremo come un
sol uomo”. Cf. 9,4.9; Gen 27,45; 47,4; Gs 4,7; 4Re 4,33; Sal 48,3; Pr 8,12;
24,23; Sir 2,14; 3,1; Ml 1,6; Bar 4,12; •�4Mac 16,17.

Sap 5,4 Ou|to" h\n o}n e[scomevn pote eij" gevlwta kai; eij" parabolh;n
ojneidismou' oiJ a[frone" “Costui era (quello) / Ecco (quello) che un tempo
(noi), insensati!, facemmo oggetto di riso e di scherno”. Cf. 8,10 e{xw… oJ
nevo" “Avrò (io) giovane…”; 16,7 dia; se; to;n pavntwn swth'ra “per te sal-
vatore di tutti”.

•�Gv 13,14 ejgw; e[niya uJmw'n tou;" povda", oJ kuvrio" kai; oJ didavskalo"
“Io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi”. Cf. 6,70 uJma'" tou;"
dwvdeka “voi Dodici”; 17,3; Mc 7,6 peri; uJmw'n tw'n uJpokritw'n “di voi ipo-
criti”; Lc 11,39; 12,4; 18,13.

1Pt 5,1 Presbutevrou" ou\n tou;" ejn uJmi'n parakalw' oJ sumpresbuvtero"
kai; mavrtu" tw'n tou' Cristou' paqhmavtwn “(Io), dunque, compresbitero e
testimone delle sofferenze del Cristo…, esorto i presbiteri tra voi” (v. Viteau
II,288a). Cf. Rm 2,27; 15,1; 1 Cor 10,17; Col 3,18-22.

Nota 1. Rientrano in quest’ultima regola 1Cor 15,8 (v. BDR § 268 n. 6); Lc 11,11
tivna de; ejx uJmw'n to;n patevra aijthvsei oJ uiJo;" ijcquvn, kai; ajnti; ijcquvo" o[fin aujtw'/
ejpidwvsei… “E a chi di voi (essendo) il / suo padre il figlio chiederà un pesce, ed
(egli) gli darà un serpe invece di un pesce?”: to;n pat. è apposizione del pronome
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tivna, che fa corpo unico col pronome personale uJmw'n (v. Viteau II,288); Lc 17,17
Oujci; oiJ devka ejkaqarivsqhsan… “Non sono stati guariti tutti e dieci?” (Cei): oiJ devka
è apposizione del pronome sottinteso aujtoiv “essi”: (aujtoi;) oiJ devka “(essi) dieci /
in dieci”. Cf. anche 20,33; Mc 12,23; 2Cor 5,14.

Nota 2. Fanno eccezione a questa regola i nomi propri (cf. Ef 3,1; 1Ts 2,18 ejgw;
me;n Pau'lo" “proprio io Paolo”; Ap 1,9 ∆Egw; ∆Iwavnnh"  “Io Giovanni”; 22,16 ∆Egw;
∆Ihsou'"  “Io Gesù”; Lxx Ec 1,12; Ger 17,10; Ez 5,13 ejgw; kuvrio" “Io il Signore”;
Dn 10,2.7 ejgw; Danihl “io Daniele”), come pure lo stile solenne (cf. Rm 1,6 ejn oi|"
ejste kai; uJmei'" klhtoi; ∆Ihsou'  Cristou' “e tra queste (genti) siete anche voi, chia-
mati da Gesù Cristo”, a meno che non prendiamo klhtoiv come predicativo del sog-
getto: “quali chiamati…”; Mt 25,41 lv).

3) L’apposizione di un vocativo può trovarsi al vocativo (cf. Lxx Dt 9,26;
Gdt 9,12; Sal 18,15; Sir 23,1 kuvrie pavter kai; devspota “Signore, padre e
padrone”; 51,1 kuvrie basileu' “Signore re”; •�Mt 11,25 pavter, kuvrie “Pa-
dre, Signore”; Mc 10,47; Gv 20,16D; At 1,24; 13,10; 22,13), oppure al no-
minativo con o senza articolo (v. Viteau II,299 nota; BDR § 147 n. 2).

Lxx Zc 3,8 a[koue dhv, ∆Ihsou'  oJ iJereu;" oJ mevga" “Sta’ dunque in ascol-
to, Giosuè sommo sacerdote”. Cf. 1Par 29,10.12.18; 2Esd 11,5; Sal 17,2
kuvrie hJ ijscuv" mou “Signore, mia forza”; •�Ap 11,17 kuvrie oJ qeo;" oJ
pantokravtwr “Signore Dio onnipotente”.

Sal 139,8 kuvrie kuvrie duvnami" th'" swthriva" mou “Signore, Signore,
potenza della mia salvezza”. Cf. Ger 16,19; Lam 2,13 parqevno" quvgater
Siwn “vergine figlia di Sion”.

Nota 1. Sal 83,10 uJperaspista; hJmw'n, ijdev, oJ qeov" “O Dio, protettore nostro, vedi”
(Mortari 219): qui si verifica l’inverso, l’apposizione al vocativo e il termine reg-
gente al nominativo (ebraismo; v. Zerw. § 34). Cf. Sir 36,1 devspota oJ qeo;"
pavntwn “o Dio padrone di tutte le cose”.

Nota 2. L’apposizione articolata può includere in posizione attributiva il termine
reggente (fenomeno raro, non segnalato in BDR § 268): Lxx Es 14,13 eij" to;n
aijw'na crovnon “per il tempo-eternità / in eterno” (cf. Gdt 15,10; Is 13,20; 14,10;
•�3Mac 5,11);  Gs 4,7  oJ ∆Iordavnh"  potamov" “il fiume Giordano” (cf. 5,1); Tb
6,1sS eij" to;n Tivgrin potamovn “al fiume Tigri”; Ger 13,7; •�Mt 3,6 ejn tw'  jIordavnh /
potamw'/ “nel fiume Giordano”; 12,24 ejn tw'/ Beelzebou;l a[rconti tw'n daimonivwn
“in virtù del principe dei demòni Beelzebùl” (v. Viteau II,285b; BDR § 268 n. 1,
dove però tw'/ è considerato articolo di Beel. anziché - come ci pare giusto - di
a[rconti; v. Smyth § 1142c); Mc 15,22 ejpi; to;n Golgoqa'n tovpon “al luogo (del)
Golgota” (Cei). Eb 12,22 Siw;n o[rei “al monte Sion ” senza articolo è una costru-
zione analoga (cf. Gal 4,25; Lxx Sal 2,6). Lxx Es 19,11; Sal 77,68 to; o[ro" to; Siwn
“il monte Sion / il monte, quello di Sion”: è la posizione attributiva, rispetto
all’apposizione, del termine reggente (v. § 8,1b).
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Nota 3. Può fungere da apposizione una o più proposizioni o anche un periodo: Ef
3,8s ejmoi; tw'/ ejlacistotevrw/ pavntwn aJgivwn ejdovqh hJ cavri" au{th, toi'" e[qnesin
eujaggelivsasqai to; ajnexicnivaston plou'to" tou' Cristou' 9 kai; fwtivsai
pavnta"… “A me, il più piccolino di tutti i santi, è stata data questa grazia, (quella
di) annunciare alle genti l’evangelo della ininvestigabile ricchezza del Cristo e il-
luminare tutti…”; At 16,9; Rm 4,13.

7. Posizione attributiva degli avverbi e dei complementi

§ 10. Ciò che si è detto dell’aggettivo vale anche per l’avverbio e i vari
complementi: preceduti da articolo, essi sono in posizione attributiva rispet-
to al nome reggente da cui ricevono l’articolo; senza articolo, sono in posi-
zione predicativa rispetto al nome cui si riferiscono.
La posizione attributiva lega inscindibilmente questi elementi al nome sot-
to il cui articolo si trovano: li aggettivizza, per così dire, cioè li riduce pra-
ticamente a un aggettivo che specifica quel nome; la posizione predicativa,
invece, li tiene più sciolti dal loro termine di riferimento e li lega più diret-
tamente al verbo quale elemento principale della proposizione (v. Raderm.
117; La G. b. 211).

1) L’avverbio si trova spesso in posizione attributiva. In italiano tale co-
struzione è piuttosto rara (cf. “la Semprevergine”, “l’allora Patriarca di
Gerusalemme”); in greco è molto frequente e sempre riducibile a un agget-
tivo o a un complemento:

Lxx Gs 10,27 ejpekuvlisan livqou" ejpi; to; sphvlaion e{w" th'" shvmeron
hJmevra" gli uomini di Giosuè “rotolarono dei massi sulla caverna (che ri-
mangono) fino a oggigiorno / al giorno d’oggi / al presente ” (cf. 2Cor
3,14). Cf. Gdt 13,17; Tb 1,2S  ejn th'/ a[nw Galilaiva/ “nella Galilea che sta
in alto / nell’alta Galilea”; 1Mac 8,3.12; Sir 26,12.

•�Lc 9,27 eijsivn tine" tw'n aujtou' eJsthkovtwn oi} ouj mh; geuvswntai
qanavtou e{w" a]n i[dwsin th;n basileivan tou' qeou' “ci sono alcuni dei qui
stanti / alcuni qui presenti che non morranno prima d’aver visto il regno di
Dio”. Cf. Mc 11,5; Fil 3,14.17; 1Tm 4,8; 5,3; 6,17.19; 1Pt 3,3; 2Pt 1,9.

2) Ancora più frequenti sono i complementi, senza o con preposizione, in
posizione attributiva. Anch’essi o sono riducibili a un aggettivo (cf. Mt 6,1
in par. con 5,48); oppure si rendono con una proposizione relativa integran-
do il verbo “essere” o un sinonimo, come fa spesso la Vg (cf. Mt 6,9; 1Cor
4,17; 1Pt 5,9); oppure si traducono trascurando la posizione attributiva,
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come fa a volte la Vg (cf. Mt 21,11.25; 1Cor 1,18; 1Tm 3,16). L’importan-
te è non staccare il complemento dal termine che lo regge e di cui porta
l’articolo... (v. Cant.-Cop. § 4; Buttm. § 125,2).

Lxx Gen 45,13 ajpaggeivlate ou\n tw'/ patriv mou pa'san th;n dovxan mou
th;n ejn Aijguvptw/ “Riferite dunque a mio padre tutta la mia gloria (che è) in
Egitto / tutta la gloria che ho in Egitto”. Cf. Lv 16,15.27; Dt 2,37; 3,1;
16,11; Gs 10,17; 13,16; 3Re 8,4; 4Re 17,15; 1Par 11,17; Est 1,20; 1Mac
4,3.8; 12,15-17; 2Mac 9,8; Sal 95,12; Pr 7,5.16; Gb 3,20b; 28,24; 33,12;
Sap 7,21; 9,6; 16,12.21s.24-26; Zc 1,4; 4,11; Is 19,25.

•�Mt 5,12.16 ou{tw" ga;r ejdivwxan tou;" profhvta" tou;" pro; uJmw'n... 16
ou{tw" lamyavtw to; fw'" uJmw'n e[mprosqen tw'n ajnqrwvpwn, o{pw" i[dwsin
uJmw'n ta; kala; e[rga kai; doxavswsin to;n patevra uJmw'n to;n ejn toi'" oujranoi'"
“Così infatti hanno perseguitato i profeti (che erano) prima di voi… Così
risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere
buone e rendano gloria al vostro Padre (che è) nei cieli”. Cf. 7,3; 13,55 oJ
tou' tevktono" uiJov" “il figlio del falegname”; 25,24; Mc 3,34; 6,36; Lc 1,70;
10,9; 11,13 lv; 12,5; At 4,13; 8,1; 13,22; Gv 5,44; 6,50s; 13,1; Rm 1,15;
3,24 (bis); 8,28.39; 10,3.20; 1Cor 6,19; 15,10 lv; Fil 3,6.9.11.19; 4,21; Col
4,15s; 1Tm 6,3; 2Tm 3,15s; 1Pt 1,11; 5,1s; 2Pt 1,15; Ap 2,24; 11,19.

Nota 1. Il verbo eijmiv talvolta viene espresso dando così più rilievo al complemento
attributivo: Lxx Lv 16,18 ejxeleuvsetai ejpi; to; qusiasthvrion to; o]n ajpevnanti
kurivou kai; ejxilavsetai ejp∆ aujtou' Aronne “uscirà verso l’altare, che è dinanzi al
Signore, e farà l’espiazione su di esso”; 25,30 (v. Huber § 22. 44); Nm 3,26; Dt
2,36; 3,25; 16,14; Gs 13,17; Gdc 1,16; 3Re 7,27; 16,22; 1Mac 5,9.13.16; Ec 7,19;
Zc 4,11s (in par. le due costruzioni); Teod. Dn 3,97; •�Mc 2,25s (tutt’e due le co-
struzioni); Gv 1,18 monogenh;" qeo;" oJ w]n eij" to;n kovlpon tou' patro;" ejkei'no"
ejxhghvsato “un Dio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”; At
11,12; 16,3; Rm 1,7; 2Cor 1,1; 1Ts 2,14; Ef 4,18; 1Tm 2,2.

Nota 2. L’avverbio può specificare anche, ma raramente, un sostantivo senza arti-
colo (v. Smyth § 1094a.1153e N.): Lxx Tb 10,6S mavla perispasmo;" aujtoi'"
ejgevneto ejkei' “hanno / avranno avuto là un contrattempo / un affare importante”;
2Mac 3,11(?); 10,32 eu\ mavla frouvrion “una notevole piazzaforte / una cittadella
ben munita”; Sal 49,3 kataigi;" sfovdra “tempestas valida” (Vg), “tempesta vio-
lenta” (Mortari 165); 118,138 (ib. 282); Pr 25,25 ejk gh'" makrovqen “da un paese
lontano” (cf. Gs 9,6.9); Sir 51,4.6 hJ zwhv mou h\n suvneggu" a{/dou kavtw “la mia vita
era vicinissima all’inferno giù / profondo”; Is 13,5 ejk gh'" povrrwqen “da una terra
lontana”; 16,6 uJbristh;" sfovdra “un grande prepotente”; •�Gv 1,47 “Ide  ajlhqw'"
∆Israhlivth"  “Ecco un vero israelita”, ma anche e meglio: “Ecco davvero un
israelita”; 6,55 lv; Mt 27,54 (cf. Lxx Rt 3,12 ajlhqw'" ajgcisteu;" ejgwv eijmi “io sono
vero parente” oppure “io sono davvero parente”); At 22,21 eij" e[qnh makravn “a
popoli lontani” (v. Mateos 1735).
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8. Posizione attributiva e predicativa di alcuni termini

§ 11. La differenza tra le due posizioni, attributiva e predicativa, va scrupo-
losamente rispettata, pena il fraintendimento dei testi (v. Smyth § 1168-
1189; Cant.-Cop. § 4; La G. b. 211). Segnaliamo in particolare quanto
segue.

1) Gli aggettivi possessivi richiedono e i genitivi dei pronomi riflessivi ama-
no la posizione attributiva (v. BDR § 284,2).

Lxx Gs 5,14 Devspota, tiv prostavssei" tw'/ sw'/ oijkevth/… “Signore, cosa
comandi al tuo servo?”. Cf. Gdt 9,4; Pr 7,1; 27,2; Gb 15,6; 30,1; Sap 14,3;
19,6.

Pr 5,22 seirai'" de; tw'n eJautou' aJmartiw'n e{kasto" sfivggetai “e cia-
scuno viene legato / si lega con le catene dei propri peccati”. Cf. v. 23; 9,2s;
Es 18,1; 33,11.18; ma  si ha pure la costruzione predicativa: Es 34,35; 4Re
8,5; Tb 3,7S tou' patro;" eJauth'" “di suo padre”.

•�Mt 7,22 Kuvrie kuvrie, ouj tw'/ sw'/ ojnovmati ejprofhteuvsamen kai; tw'/ sw'/
ojnovmati daimovnia ejxebavlomen, kai; tw'/ sw'/ ojnovmati dunavmei" polla;"
ejpoihvsamen… “Signore, Signore, non abbiamo profetato col tuo nome e cac-
ciato demoni col tuo nome e compiuto molti miracoli col tuo nome?”. Cf.
Gv 7,6; 8,51; 1Gv 1,3; Rm 11,31; 15,4; 1Cor 16,18.

Mt 8,22 ∆Akolouvqei moi kai; a[fe" tou;" nekrou;" qavyai tou;" eJautw'n
nekrouv" “Seguimi e lascia i morti seppellire i propri morti”. Cf. Lc 14,33;
16,8; Rm 5,8; 1Cor 10,33; ma Mt 21,8; Lc 14,26; 15,20 pro;" to;n patevra
eJautou' “da suo padre” (v. Buttm. § 127,20).

2) Invece hanno generalmente posizione predicativa gli aggettivi dimostra-
tivi (v. W.-M. 137) e i genitivi dei pronomi personali (v. Buttm. § 127,21).

Lxx Ger 11,3 ∆Epikatavrato" oJ a[nqrwpo", o}" oujk ajkouvsetai tw'n
lovgwn th'" diaqhvkh" tauvth" “Maledetto l’uomo che non ascolterà le paro-
le di questa alleanza”. Cf. 2Mac 14,36; ma si può avere eccezionalmente la
costruzione attributiva: Sap 17,5 th;n stugnh;n ejkeivnhn nuvkta “quella orri-
bile notte; Ger 13,10 th;n pollh;n tauvthn u{brin “questa grande arroganza”.

Sap 6,9 pro;" uJma'" ou\n, w\ tuvrannoi, oiJ lovgoi mou “A voi dunque, o so-
vrani, (sono dirette) le mie parole”. Cf. 7,16; Pr 26,5; ma Sap 6,4 uJphrevtai
o[nte" th'" aujtou' basileiva" oujk ejkrivnate ojrqw'" “pur essendo ministri del
suo regno, non avete giudicato / governato rettamente”; Es 36,4; Pr 6,25.
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•�Mc 2,20 tovte nhsteuvsousin ejn ejkeivnh/ th'/ hJmevra/ “allora, in quel gior-
no / tempo, digiuneranno”. Cf. Mt 16,18;  Rm 6,21.

Mt 5,29 oJ ojfqalmov" sou oJ dexio;" skandalivzei se “il tuo occhio de-
stro ti scandalizza”. Cf. 16,17; ma 5,30 hJ dexiav sou ceivr “la tua mano de-
stra”; Rm 6,6; 2Cor 7,7; Tt 3,5; Gc 1,18 (v. BDR § 284,3).

3) I pronomi dimostrativi al genitivo possessivo sono generalmente in posi-
zione attributiva (v. DBR § 284 n. 7).

Lxx 2Mac 15,12 h\n de; hJ touvtou qewriva toiavde “La visione poi di co-
stui era questa / la seguente”. Cf Gen 48,6; Pr 5,19; 26,4 pro;" th;n ejkeivnou
ajfrosuvnhn “secondo la di lui / sua stoltezza”; Sap 13,9; Is 33,8; •�3Mac
6,14.

• Gv 5,47 eij de; toi'" ejkeivnou gravmmasin ouj pisteuvete, pw'" toi'" ejmoi'"
rJhvmasin pisteuvesete… “Ma se non credete alle Scritture di lui, come cre-
derete alla mie parole?”. Cf. Rm 11,30 th'/ touvtwn ajpeiqeiva/ “per la
disobbedienza di costoro”; 2Cor 8,9.14; Tt 3,7; ma Rm to; ga;r tevlo"
ejkeivnwn qavnato" “Infatti il loro destino è la morte; At 13,23; Eb 13,11.

§ 12. Alcune parole hanno posizione attributiva e predicativa con diverso
significato.

1) a[kro" a) in posizione attributiva significa “summus, supremo / il più alto”:

Lxx Gen 47,21 to;n lao;n katedoulwvsato aujtw'/ eij" pai'da" ajp∆ a[krwn
oJrivwn Aijguvvptou e{w" tw'n a[krwn il Faraone “ridusse il popolo a suoi servi
da un estremo confine all’altro / da un capo all’altro dell’Egitto”: qui a[krwn
senza articolo è in posizione attributiva perché anche il termine reggente
non ha articolo (v. § 8,1c n. 1). Cf. Is 13,5 ajp∆ a[krou qemelivou tou' oujranou'
“dal più alto / supremo fondamento del cielo”.

b) In posizione predicativa significa “la sommità / la cima / l’estremità”:

Lxx Es 34,2 ajnabhvsh/ ejpi; to; o[ro" to; Sina kai; sthvsh/ moi ejkei' ejp∆
a[krou tou' o[rou" “salirai sul monte Sinai e ti fermerai / starai lì, per me,
sulla cima del monte”. Cf. Dt 30,4 ajp∆ a[krou tou' oujranou' e{w" a[krou tou'
oujranou' “da un’estremità all’altra del cielo”; 1Re 14,2; 3Re 6,16; Sal 71,16
ejp∆ a[krwn tw'n ojrevwn “sulle cime dei monti” (Mortari 197); Is 2,2; 28,4;
42,11; •�4Mac 10,7.



L’ARTICOLO NEL GRECO BIBLICO 181

Nota. I testi citati si possono intendere anche - ma non necessariamente - in modo
diverso, considerando i vari sostantivi come genitivi partitivi dipendenti dai neutri
sostantivati (to;) a[kron / (ta;) a[kra (v. BDR § 270,3; Smyth § 1172). Per cui Lxx
Pr 1,21 ejp∆ a[krwn… teicevwn = “su altissime mura” oppure “dall’alto delle mura”.
Però Mt 24,31 ejp∆ a[krwn oujranw'n e{w" ªtw'nº a[krwn aujtw'n = “da un estremo all’al-
tro dei cieli” (v. BDR § 270 n. 6) / “da un orizzonte all’altro” (v. Mateos 1539).

2) aujtov" a) in  posizione attributiva significa  “idem, medesimo / lo stesso”:

Lxx Gb 31,15 gegovnamen de; ejn th'/ aujth/' koiliva/ “Veramente siamo nati
(tutti) nel medesimo grembo”. Cf. Bel (Dn 14,)23 ejn tw'/ aujtw'/ tovpw/ “nel
medesimo luogo”.

• Gc 3,10 ejk tou' aujtou' stovmato" ejxevrcetai eujlogiva kai; katavra “dal-
la stessa bocca esce benedizione e maledizione”. Cf. v. 11; Lc 2,8 ejn th'/
cwvra/ th'/' / aujth'/ “nella stessa regione”.

Nota. Anche come sostantivato oJ aujtov" significa “idem, medesimo / lo stesso”: Lxx
Pr 9,12a oJ d∆ aujto;" diwvxetai o[rnea petovmena “e il medesimo inseguirà uccelli vo-
lanti / in volo”; Sal 132,1 ejpi; to; aujtov “allo stesso (luogo) / insieme” (cf. Lc 17,35);
• 1Ts 2,14 ta; aujta; ejpavqete kai; uJmei'" uJpo; tw'n ijdivwn sumfuletw'n “anche voi ave-
te sofferto le stesse cose dai vostri propri connazionali”.

b) In posizione predicativa significa “ipse, stesso, in persona / proprio…”:

Lxx Ez 33,8 aujto;" oJ a[nomo" th'/ ajnomiva/ aujtou' ajpoqanei'tai “l’iniquo
stesso morrà per la sua iniquità”. Cf. Es 33,14s; 2Mac 1,18 kai; aujtoiv “an-
che (voi) stessi / personalmente”.

• Gv 4,2 ∆Ihsou'"  aujto;" oujk ejbavptizen “Gesù stesso / in persona non
battezzava”. Cf. At 18,15; Rm 9,3 aujto;" ejgwv “io stesso”.

3) e[scato" a) in posizione attributiva significa “extremus / novissimus,
estremo / ultimo”:

Lxx 2Par 35,27 oiJ lovgoi aujtou' oiJ prw'toi kai; oiJ e[scatoi ijdou;
gegrammevnoi ejpi; biblivw/ basilevwn Israhl  kai; Iouda  “i primi e gli ultimi
atti di lui (Giosia) sono scritti nel Libro dei re di Israele e di Giuda”. Cf. Dt
24,2s; 2Mac 7,9; Gl 2,20; Ag 2,9; Is 2,2 ejn tai'" ejscavtai" hJmevrai" “negli
ultimi giorni”.

•�1Cor 15,45 ∆Egevneto oJ prw'to" a[nqrwpo" ∆Ada;m eij" yuch;n zw'san,
oJ e[scato" ∆Ada;m eij" pneu'ma zw/opoiou'n “Il primo uomo Adamo divenne
un essere vivente, l’ultimo Adamo uno spirito vivificante”. Cf. v. 26
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e[scato" ejcqro;" katargei'tai oJ qavnato" “(Come) ultimo nemico è / sarà
annientata la morte” (v. §�8,1c n. 1); Mt 27,64; Lc 14,9s; Gv 6,39s.

b) In posizione predicativa significa “la fine / l’ultima parte / l’estremità”:

Lxx Dn 2,28 ejdhvlwse tw'/ basilei' Naboucodonosor a} dei' genevsqai ejp∆
ejscavtwn tw'n hJmerw'n Dio “ha mostrato al re Nabucodònosor le cose che
devono accadere alla fine dei giorni”. Cf. v. 45; Nm 2,31; Dt 8,16; 2Mac
7,41 ∆Escavth de; tw'n uiJw'n hJ mhvthr ejteleuvthsen “Per ultima / Alla fine,
dopo i figli, morì / fu uccisa la madre”; Sal 18,7; Sir 33,16; Os 3,5.

•�2Pt 3,3 ejleuvsontai ejp∆ ejscavtwn tw'n hJmerw'n ªejnº ejmpaigmonh'/
ejmpai'ktai kata; ta;" ijdiva" ejpiqumiva" aujtw'n poreuovmenoi “alla fine dei
giorni verranno derisori beffardi che camminano / si comportano secondo
le loro proprie concupiscenze”. Cf. 1Pt 1,20 lv ejp∆ ejscavtwn tw'n crovnwn
(il testo critico ha ejp∆ ejscavtou tw'n crovnwn) “alla fine dei tempi”; Gd 18
ejp∆ ejscavtou [tou'] crovnou “alla fine del tempo”; Mt 19,30; 20,16 ou{tw"
e[sontai oiJ e[scatoi prw'toi kai; oiJ prw'toi e[scatoi “Così gli ultimi saran-
no primi / staranno al primo posto, e i primi (saranno) ultimi / (staranno)
all’ultimo posto”; Mc 12,6 ajpevsteilen aujto;n e[scaton “lo mandò (per)
ultimo”; •�2Clem. 14,2.

Nota. Secondo alcuni grammatici ejp∆ ejscavtou (ejscavtwn) con genitivo sarebbe
usato nel NT sempre come aggettivo sostantivato (v. BDR § 264,5). Non vediamo
perché si debba escludere l’uso normale, classico, di questo aggettivo (v. Smyth §
1172; W.-M. 163s n. 2).

4) mevsoß a) in posizione attributiva significa “di mezzo / centrale”:

Lxx Gdc 16,29A perievlaben Samywn tou;" duvo stuvlou" tou;" mevsou"
“Sansone afferrò le due colonne centrali”. Cf. Es 26,28; 2Par 23,5;
Ger�46,3.

b) In posizione predicativa significa “mezzo / centro”:

Lxx Dn 3,25 ejxwmologei'to tw'/ kurivw/ a{ma toi'" sunetaivroi" aujtou'
ejn mevsw/ tw'/ puriv Azaria “lodava il Signore insieme ai suoi compagni in
mezzo al fuoco”. Cf. Teod. Sus (Dn 13,)34; Gen 2,9 ejn mevsw/ tw/'
paradeivsw/ “in mezzo al paradiso”; 3Re 3,20 mevsh" th'" nuktov" “a mez-
zanotte”; Es 11,4 peri; mevsa" nuvkta" “verso metà notte / mezzanotte” (cf.
Mt 25,6 mevsh"… nuktov" “a mezzanotte”); Tb 5,6S lv; 2Mac 10,30; 14,44;
Ez 5,2; 9,4; 11,23.
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•�Gv 19,18 aujto;n ejstauvrwsan kai; met∆ aujtou' a[llou" duvo ejnteu'qen
kai; ejnteu'qen, mevson de; to;n ∆Ihsou'n  “lo crocifissero e con lui altri due, di
qua e di là, e Gesù in mezzo / al centro”. Cf. 1,26; Lc 23,45; At 1,18.

5) movno" a) in posizione attributiva significa “il solo / l’unico”:

Lxx 2Mac 1,25 oJ movno" corhgov", oJ movno" divkaio" kai; pantokravtwr
kai; aijwvnio" “il solo benefico, il solo giusto, onnipotente ed eterno”. Cf. v.
24; Bar 4,16 th;n movnhn “la sola / la solitaria” (qui è sostantivato).

•�Tm 6,15 oJ makavrio" kai; movno" dunavsth" “il beato e unico Sovra-
no”. Cf. v. 16; Gv 17,3; Gd 4; •�1Clem. 59,3; 61,3.

b) In posizione predicativa significa “solo / soltanto”:

Lxx Dt 29,13 oujc uJmi'n movnoi" ejgw; diativqemai th;n diaqhvkhn tauvthn
kai; th;n ajra;n tauvthn “non per voi soli / per voi soltanto Io dispongo / san-
cisco questa alleanza e questa maledizione”. Cf. 22,25; 32,12 kuvrio" movno"
h\gen aujtouv" “Soltanto il Signore li guidava / Li guidava il Signore da
solo”; Es 21,3s; 3Re 18,7; Est 4,17 l.t; 2Mac 7,37; Sal 135,4; Gb 1,15;
15,19; Sir 24,34; Is 2,11; 37,20.

•�Mt 17,8 oujdevna ei\don eij mh; aujto;n ∆Ihsou'n  movnon “non videro nessu-
no se non lui solo, Gesù”. Cf. 4,10 aujtw'/ movnw/ latreuvsei" “ a Lui soltanto
presterai culto!”; 12,4; Lc 5,21; Gv 6,22; Col 4,11; •�1Clem. 41,2; 59,4;
Ignazio, Tr. 6,1.

6) pa'" (e in parte le forme rafforzate a{pa", e suvmpa"):

a) al singolare significa “intero” se è in posizione attributiva ed è unito a
un nome con articolo:

Lxx Gdc 16,17B ajnhvggeilen aujth'/ th;n pa'san kardivan aujtou' Sansone “le
rivelò l’intero / tutto il suo cuore” (v. Conyb.-Stock § 63b). Cf. Dt 22,19.29
to;n a{panta crovnon “per tutto quanto il tempo”; 1Par 13,2.5; Tb 6,17S; 2Mac
3,12; 12,7 to; suvmpan tw'n Ioppitw'n… polivteuma “tutta quanta la cittadinan-
za di Giaffa”; Ec 3,17; 4,16; Ct 8,7; Sap 7,9; •�1Esd 8,7; 3Mac 6,14.

At 20,18  ÔUmei'" ejpivstasqe, ajpo; prwvth" hJmevra" ajf∆ h|" ejpevbhn eij"
th;n ∆Asivan, pw'" meq∆ uJmw'n to;n pavnta crovnon ejgenovmhn  “Voi sapete come
mi sono comportato con voi per tutto il tempo a partire dal primo giorno
che arrivai in Asia”. Cf. Gal 5,14; 1Tm 1,16 th;n a{pasan makroqumivan “tut-
ta quanta la (sua) longanimità”.
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Nota. Costruzione analoga ha l’aggettivo o{lo" “intero”. Cf. Lxx 2Mac 2,29; 8,18.

b) Significa “tutto” se in posizione predicativa e sta unito a un nome con
articolo:

Lxx Gdc 16,18aB ei\den Dalida o{ti ajphvggeilen aujth'/ pa'san th;n
kardivan aujtou' “Dalida vide che le aveva rivelato tutto il suo cuore”: come
si vede dal confronto di questo esempio con Gdc 16,17B riportato sopra,
tra le due costruzioni attributiva e predicativa di pa'" la differenza non pare
notevole (v. Cant.-Cop. § 4,3d). Cf. Gen 11,1; Es 23,22; Gs 6,20 a{pan to;
tei'co" “tutto il muro”; 1Mac 4,37.59; 2Mac 11,2 ; Sir 48,15.

•�Mc 16,15 Poreuqevnte" eij" to;n kovsmon a{panta khruvxate to;
eujaggevlion pavsh/ th'/ ktivsei “Andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo a tutta la creazione”. Cf. Lc 6,19 pa'" oJ o[clo" ejzhvtoun a{ptesqai
aujtou' “tutta la folla cercava di toccarlo”; At 20,27.

Nota. Costruzione analoga ha o{lo" (cf. Lxx Nm 12,7; Tb 11,15S; 1Mac 5,50.53;
•�Mt 6,22s; 20,6; Lc 7,17; Gv 11,50). Ma è piuttosto complemento predicativo in
Lc 11,36b; Gv 9,34; 1Gv 5,19 (v. Viteau II,282); Lxx Es 19,18; Ct 5,16; Zc 4,2.

c) Significa “ogni” se unito a un nome singolare senza articolo ed è messo
prima:

Lxx Sir 19,15 mh; panti; lovgw/ pivsteue “non stare a credere a ogni pa-
rola”. Cf. 8,19; 11,29; Dt 8,3; Gdc 21,11; Sap 16,8; 19,22; Is 25,8; • 3Mac
6,12.

•�Fil 2,9 ejcarivsato aujtw'/ to; o[noma to; uJpe;r pa'n o[noma Dio “gli ha
donato il nome che è al di sopra di ogni nome”. Cf. v. 10 pa'n govnu “ogni
ginocchio”; Mt 3,10; 4,4; 28,18.

Raramente se messo dopo:

Lxx 2Esd 5,7 Dareivw/ tw'/ basilei' eijrhvnh pa'sa “Al re Dario ogni pace”.
Cf. Ec 2,5.

•�At 15,36 ∆Epistrevyante" dh; ejpiskeywvmeqa tou;" ajdelfou;" kata;
povlin pa'san ejn ai|" kathggeivlamen to;n lovgon tou' kurivou “Torniamo
dunque a visitare i fratelli per ogni città in cui / dove abbiamo annunziato
la parola del Signore”. Cf. 27,20; • Sesto, Sent. 268 potovn soi pa'n hJdu;
e[stw “Ti sia dolce ogni bevanda”.

Nota. Coi nomi astratti quest’uso di pa'" può significare “nient’altro che / soltanto
/ puro / pieno” (v. Smyth § 1174c n. 1; Rob.-Davis § 387e). Perciò Lxx 2Esd 5,7
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eijrhvnh pa'sa può significare anche “nient’altro che / soltanto pace”; Sir 3,13;
19,20; •�At 4,29 meta; parrhsiva" pavsh" “cum plena libertate” (Zerw. § 188), “con
tutta franchezza” (Cei); 28, 31 meta; pavsh" parrhsiva" “con tutta franchezza”
(Cei); Gc 1,2 pa'san caravn “pura gioia”.

d) Significa “tutto” in certe locuzioni ebraizzanti benché usato come alla
lettera c:

Lxx 1Re 7,2 ejpevbleyen pa'" oi\ko" Israhl  ojpivsw kurivou “tutta la casa
d’Israele fissò lo sguardo sulle orme del Signore / rivolse lo sguardo al Si-
gnore”. Cf. Es 16,1s; Est 4,17i; Sir 6,26 (v. Conyb.-Stock § 63c; W.-M. 137).

•�Mt 2,3 oJ basileu;" ÔHrwv/dh" ejtaravcqh kai; pa'sa ÔIerosovluma  met∆ aujtou'
“il re Erode si turbò e con lui tutta Gerusalemme” (v. Rob.-Davis §�387e).
Cf. At 2,36 ajsfalw'" ou\n ginwskevtw pa'" oi\ko" ∆Israh;l… “Sappia dunque
con certezza tutta la casa di Israele…”; Rm 11,26 pa'" ∆Israhvl  “tutto Isra-
ele”.

e) Significa “ognuno”, cioè ha valore pronominale se precede un participio
con o senza articolo:

Lxx Gen 4,14 pa'" oJ euJrivskwn me ajpoktenei' me “ognuno che / chiun-
que mi trova mi ucciderà”. Cf. v. 15; Nm 35,11.

Dt 18,12 e[stin ga;r bdevlugma kurivw/ tw'/ qew'/ sou pa'" poiw'n tau'ta “E’
infatti un abominio per / in abominio al Signore Dio tuo ognuno che / chiun-
que fa queste cose”. Cf. 25,16; Nm 35,15.

•�Mt 7,26 pa'" oJ ajkouvwn mou tou;" lovgou" touvtou" kai; mh; poiw'n
aujtou;" oJmoiwqhvsetai ajndri; mwrw'/ “ognuno che / chiunque ascolta queste
mie parole e non le mette in pratica, si può paragonare a un uomo stolto”.

Ap 22,15 e[xw oiJ kuvne" kai; oiJ favrmakoi kai; oiJ povrnoi kai; oiJ fonei'"
kai; oiJ eijdwlolavtrai kai; pa'" filw'n kai; poiw'n yeu'do" “Fuori i cani, i
fattucchieri, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e ognuno che / chiunque
ama e pratica la menzogna!” (v. La G. b. 220).

f) Al plurale ha senso “collettivo”, indica la “totalità”, se è in posizione
attributiva o è sostantivato con articolo (Raderm. 112; v. BDR § 275,3;
Smyth § 1174a):

Lxx Gen 45,20 ta; ga;r pavnta ajgaqa; Aijguvptou uJmi'n e[stai “perché tutti
quanti i beni dell’Egitto apparterranno a voi”. Cf. 1Par 23,2.26.28; Est
3,13b; 1Mac 2,37 lv.
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Gb 42,16 ta; de; pavnta e[zhsen e[th diakovsia tessaravkonta ojktwv
Giobbe “visse poi in tutto / complessivamente duecentoquarantotto anni”.
Cf. Gdc 20,44.46B; 2Esd 1,11; 2,21; 2Mac 3,11; 8,20; •�1Esd 5,41.

•�1Cor 10,17 oiJ ga;r pavnte" ejk tou' eJno;" a[rtou metevcomen “(noi) in-
fatti partecipiamo tutti quanti di quest’unico pane”. Cf. 2Cor 5,10.14; At
19,7 h\san de; oiJ pavnte" a[ndre" wJsei; dwvdeka “Erano poi tutti insieme / in
tutto una dozzina di uomini”.

Rm 8,32 pw'" oujci; kai; su;n aujtw'/ ta; pavnta hJmi'n carivsetai… “come
non ci donerà con lui tutte quante le cose?”. Cf. 11,36; 1Cor 12,6; At 17,25;
Lxx 1Par 29,14.16; Sap 7,27b.

g) Ha invece senso “distributivo” se è in posizione predicativa o è sostanti-
vato senza articolo (Conyb.-Stock § 63; v. Smyth § 1174b):

Lxx Gen 12,3 ejneuloghqhvsontai ejn soi; pa'sai aiJ fulai; th'" gh'" “sa-
ranno benedette in te tutte e singole le tribù della terra”. Cf. Gdc 20,35B
pavnte" ou|toi spwvmenoi rJomfaivan “Tutti e singoli costoro estraevano la
spada”; Sap 7,11; 11,24; Sir 24,34; Is 54,13.

•�1Ts 5,27 ∆Enorkivzw uJma'" to;n kuvrion ajnagnwsqh'nai th;n ejpistolh;n
pa'sin toi'" ajdelfoi'" “Vi scongiuro, per il Signore, che questa lettera sia
letta a tutti e singoli i fratelli”. Cf. 2Tm 4,21 oiJ ajdelfoi; pavnte" “tutti i
fratelli (individualmente)”; Mt 26,27; 28,11.19s; Gv 17,10; At 5,16.

Mt 11,27 Pavnta moi paredovqh uJpo; tou' patrov" mou “Ogni cosa mi è
stata consegnata dal Padre mio”. Cf. Mc 4,34; Gv 1,3; 12,32; 13,3; At
11,10; 1Cor 14,26; Lxx 1Par 29,12; Sap 7,12.27a.

Nota. Se il termine reggente è anch’esso senza articolo, il senso distributivo di
pavnte" si fa indeterminato, eventuale (v. Smyth § 1174c; BDR § 275,1): 1Tm 2,4
pavnta" ajnqrwvpou" qevlei swqh'nai Dio “vuole che tutti i (possibili e immaginabili)
uomini / ogni specie di uomini siano salvati” (v. Mar.-Paoli § 197Bb); Rm 5,12;
Gal 6,6; Eb 1,6; Lxx Dt 32,43.

9. Il sostantivo come predicato nominale e complemento predicativo

§ 13. La nota regola “praedicatum caret articulo - il predicato non ha arti-
colo” (Zerw. § 172; v. sopra, § 8,3 nota) ha le sue eccezioni.

1) Un sostantivo (o sostantivato) in funzione di predicato non ha l’articolo
quando definisce il soggetto indicandone la natura o una qualità; ha invece
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l’articolo quando distingue il soggetto indicando persona o cosa ben defini-
ta, individuata, già nota o nominata, oppure formante col soggetto una equa-
zione al punto che i due termini sono convertibili, interscambiabili (v. § 8,3;
Smyth § 1150.1152; H.-G. § 455; Zerw. § 172-174; BDR § 273).

Lxx 2Re 12,7 ei\pen Naqan pro;" Dauid Su; ei\ oJ ajnh;r oJ poihvsa" tou'to
“Natan disse a David: − Tu sei quell’uomo che ha fatto questo”. Cf. 3Re
18,39; Est 9,3c-f.

2Mac 15,14 ÔO filavdelfo" ou|tov" ejstin oJ polla; proseucovmeno" peri;
tou' laou' kai; th'" aJgiva" povlew" “Costui è l’amico dei fratelli che prega
molto per il popolo e per la santa città”. Cf. Tb 8,21S; Sal 47,15; 70,5;
85,10b.

•�Ap 22,13 ejgw; to; “Alfa kai; to; «W, oJ prw'to" kai; oJ e[scato", hJ ajrch;
kai; to; tevlo" “Io (sono) l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il Principio
e la Fine”. Cf. 1,8; 3,17; 1Gv 5,20; Gv 3,10 Su; ei\ oJ didavskalo" tou'
∆Israhvl  “Tu sei il maestro d’Israele” (v. W.-M. 143); Gv 6,35; 14,6; 15,1.5;
At 9,20s; Fil 3,3.

1Gv 3,4 hJ aJmartiva ejsti;n hJ ajnomiva “il peccato è l’illegalità”: qui sog-
getto e predicato nominale sono termini interscambiabili (v. Rob.-Davis §
387c: “sin is lowlessness and also lowlessness is sin”). Cf. Gv 6,51c; Mt
6,22; Lc 22,20; Ap 21,23; Lxx Est 10,3c-e.

2) Secondo E. C. Colwell, l’uso o meno dell’articolo col sostantivo del pre-
dicato nominale dipende da motivi più stilistici che logici. Dalla sua stati-
stica (limitata al NT) risulta che il predicato nominale sostantivo ha per lo
più l’articolo se messo dopo, non lo ha se messo prima della copula (v. JBL
52, 1933, 12-11; M.-T. III,183s; BDR § 273 n. 2). Il fenomeno si verifica,
non sappiamo in quali proporzioni, anche nell’AT greco. Ne segue, per
l’esegesi, che la determinatezza o meno del predicato nominale va ricavata
più dal contesto che dall’uso dell’articolo (v. Zerw. § 175).

Lxx Sal 70,5 su; ei\ hJ uJpomonhv mou, kuvrie “Tu sei la mia pazienza, Si-
gnore” (Mortari 194), mentre nel v. 3 sterevwmav mou kai; katafughv mou ei\
suv “mio appoggio e mio rifugio sei Tu” (ibid.), ma anche: “Tu sei / sei Tu
il mio appoggio e il mio rifugio” (il concetto è determinato come nel v. 5:
per il salmista non esiste altro “appoggio” e “rifugio” valido). Cf. 21,10s;
58,18; 69,6; 85,10; 142,10.12. – Altrove però la regola non è rispettata: Sal
60,4 ejgenhvqh" ejlpiv" mou “ti sei fatto mia speranza”; 70,6; 109,4; Gen 2,23;
Es 23,22; 2Re 18,3; Est 10,3d; Is 63,16 su; ga;r hJmw'n ei\ pathvr “Sei Tu
infatti (il) nostro padre”; Dn 6,27; •�Sal Salom. 14,5.
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•�Gv 8,44 yeuvsth" ejsti;n kai; oJ path;r aujtou' il diavolo “è menzo-
gnero e padre di essa (= della menzogna)”. Cf. 1,49; 8,12; 9,5; Mt
12,48.50; 13,39; 23,8-10; Ap 21,6.22. – Anche nel NT la regola non sem-
pre è rispettata: Gv 15,1 oJ pathvr mou oJ gewrgov" ejstin “mio Padre è il
vignaiolo”; 1,21b; 6,51c.55; 10,12; 21,7; Mt 23,11; Lc 4,41; 2Cor 3,17;
2Pt 1,17 con lv; Ap 21,7.

Nota. Il participio usato come predicato nominale porta l’articolo, altrimenti for-
merebbe coniugazione perifrastica con la copula espressa o sottintesa (cf. Lxx Sal
21,10; •�Gv 6,63; v. BDR § 273,3). Lo stesso si dica di oJ aujtov" “idem / il medesi-
mo” in funzione di predicato nominale (cf. Eb 1,12 = Lxx Sal 101,28; 13,8; v. M.-
T. III,183).

§ 14. Anche il sostantivo (o sostantivato), come pure l’aggettivo, in funzio-
ne di complemento predicativo 1) del soggetto, 2) dell’oggetto e 3) di com-
plementi in genitivo o dativo, non portano di regola l’articolo (v. Mar.-Paoli
§ 201,a1; Huber § 22; Viteau II,269-282; BDR § 270,3; La G. b. 207s.210-
212). 4) Non mancano tuttavia eccezioni sia nella grecità comune che in
quella biblica (v. Helbing II,52; Raderm. 114).

1) Predicativo del soggetto

Lxx Sap 18,15 oJ pantoduvnamov" sou lovgo" ajp∆ oujranw'n ejk qrovnwn
basileivwn ajpovtomo" polemisth;" eij" mevson th'" ojleqriva" h{lato gh'"
“La tua Parola onnipotente dai cieli, dai troni regali, si lanciò (come)
fulmineo guerriero in mezzo a quella terra di morte”. Cf. Nm 32,1; Tb
2,14B; Ml 3,14; Is 14,29; 21,9.

2Par 6,30 movno" ginwvskei" th;n kardivan uiJw'n ajnqrwvpwn “(Tu) solo
conosci il cuore dei figli degli uomini”. Cf. Gen 15,2; 35,29; Es 33,11.19;
34,20; Nm 2,2s.9.16.24.31; Gs 3,14; Tb 5,10S; 1Mac 2,9; 2Mac 9,18;
11,7; Pr 9,12; 23,31; Gb 1,21; 2,9c; 14,17; 22,16; 29,7; 42,17;  Sir 24,5;
31,17s; 35,4; Am 7,11; Is 5,8; 20,2s; 21,1s; 31,2; Ep. Ier 69s; •�3Mac 5,23;
6,18.

•�Gv 3,2 ÔRabbiv, oi[damen o{ti ajpo; qeou' ejlhvluqa" didavskalo" “Rabbì,
sappiamo che sei venuto da Dio (come) maestro”. Cf. 12,46; Mc 16,17;
1Cor 15,20; Eb 7,3; Gd 12.15; Ap 18,7 Kavqhmai basivlissa “Siedo
regina”.

Gv 8,7.9 ÔO ajnamavrthto" uJmw'n prw'to" ejp∆ aujth;n balevtw livqon... 9
kai; kateleivfqh movno" “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo una
pietra contro di lei… E fu lasciato / rimase solo”. Cf. 1,26; 9,2; 1Gv 4,19;
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Mt 18,35; Mc 9,43-47; Lc 4,1.7; At 12,10; 14,10; 1Cor 9,17; 15,26; Gal 1,4
(v. La G. b. 211); 1Tm 2,7; Tt 2,11; Eb 7,3; Gd 14; •�1Clem. 24,5.

Nota. Gv 12,9 lv “Egnw ou\n oJ o[clo" polu;" ejk tw'n ∆Ioudaivwn  “La folla dei giudei
conobbe, dunque, numerosa / in gran numero”; v. 12  oJ o[clo" polu;" oJ ejlqw;n
eij" th;n eJorthvn “la folla che era venuta numerosa alla festa”: considerando poluv"
predicativo del soggetto, si elimina il solecismo supposto da alcuni grammatici
(v. La G. b. 211; Moule 107; M.-T. III,186). Lo stesso per Gal 1,4 ejk tou' aijw'no"
tou' ejnestw'to" ponhrou' “dal secolo / mondo che sovrasta / domina malvagio /
malvagiamente” (ibid.); Gc 1,7s(?); 3,2 ou|to" tevleio" ajnh;r dunato;"
calinagwgh'sai… “costui (è) un uomo perfetto (in quanto / perché) capace di
frenare…”, più che: “è un uomo perfetto, capace di tenere a freno…”: dunatov" è
complemento predicativo più che un secondo attributo di ajnhvr; Mc 7,21D; Lxx
Sir 31,29 oi\no" pinovmeno" poluv" “il vino bevuto in quantità” (Cei); Ep. Ier 70
nekrw''/ ejrrimmevnw/ ejn skovtei ajfwmoivwntai oiJ qeoi; aujtw'n xuvlinoi kai; perivcrusoi
kai; periavrguroi “i loro dèi, in quanto / perché lignei indorati o inargentati, si
possono paragonare a un cadavere gettato nelle tenebre” (v. Mar.-Paoli § 197).

2) Predicativo dell’oggetto

Lxx Sir 4,7 prosfilh' sunagwgh/' seauto;n poivei “Cerca di renderti
amabile / caro alla comunità”. Cf. 26,19; Gen 6,14; Lv 16,12; 21,14b; Nm
31,54; Gs 15,17; 3Re 12,31; Tb 5,15S; 8,6; 1Mac 2,18; 4,21.30; 2Mac
15,16; Sal 104,21; 112,9; Pr 8,22; 20,7; Gb 42,6; Sap 2,13.16; 12,8;
14,20.22ss; 18,15c; Zc 11,12; Is 5,20; 65,18 e jgw ;  poiw '  Ierousalhm
ajgallivama “Io farò (di) Gerusalemme un tripudio”; Bar�4,8; • 3Mac 5,8.

•�Gv 5,18 ouj movnon e[luen to; savbbaton, ajlla; kai; patevra i[dion e[legen
to;n qeo;n i[son eJauto;n poiw'n tw'/ qew'/ Gesù “non solo violava il sabato, ma
chiamava anche Dio suo papà, facendosi uguale a Dio”. Cf. 15,15; 1Gv
4,10; Mt 10,8(?); Lc 11,41; At 2,36; Rm 12,1; 2Cor 4,5; Ef 2,14; Fil 2,6;
2Tm 2,15; Eb 2,11; 7,24 (v. W.-M. 134); Gc 5,10 (v. Moule 35); 2Pt 1,19
e[comen bebaiovteron to;n profhtiko;n lovgon “abbiamo / riteniamo più che
sicura la parola profetica”; Ap 21,5.

Nota 1. Mt 21,41 Kakou;" kakw'" ajpolevsei aujtouv" “Li farà perire miseramente
senza pietà (come / perché) cattivi”: kakouv" o è predicativo di aujtouv" (v. Viteau
II,272b; Mar.-Paoli § 197) oppure è predicato nominale del participio congiunto
o[nta" sottinteso (ib. 257: “Le participe - di eijmiv - est assez souvent supprimé,
comme en grec classique”).

Nota 2. Gc 2,5 oujc oJ qeo;" ejxelevxato tou;" ptwcou;" tw/' kovsmw/ plousivou" ejn
pivstei kai; klhronovmou" th'" basileiva"…; “Dio non si è scelto i poveri di mondo
/ di cose mondane (come / perché) ricchi di fede ed eredi del regno…?”, più che:
“Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del
regno…?” (Cei).
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3) Predicativo di complementi in genitivo o dativo

a) Lxx Sal 70,16 kuvrie, mnhsqhvsomai th'" dikaiosuvnh" sou movnou “Signo-
re, mi ricorderò della giustizia di te solo”. Cf. 148,13; Is 19,4(?); Bel (Dn
14,)14.

• Mt 18,15 e[legxon aujto;n metaxu; sou' kai; aujtou' movnou “riprendilo fra
te e lui solo”. Cf. Lc 1,54(?); • 1Clem. 61,2; Sesto, Sent. 49.

Nota. 1Pt 1,18 ouj fqartoi'", ajrgurivw/ h] crusivw/, ejlutrwvqhte ejk th'" mataiva" uJmw'n
ajnastrofh'" patroparadovtou “non a prezzo di cose corruttibili, di argento o di
oro, foste riscattati dalla vostra vana condotta ricevuta in consegna dai padri”:
patroparadovtou pensiamo sia predicativo di ejk th'"… ajnastrofh'" (ma v. BDR
§ 269,5 che intendono diversamente). Cf. 3Mac 4,21 tou'to de; h\n ejnevrgeia th'"
tou' bohqou'nto" toi'" Ioudaivoi"  ejx oujranou' pronoiva" ajnikhvtou “Ma questa fu
azione / impresa della provvidenza di Colui che dal cielo aiuta i giudei invincibile
/ in modo invincibile”: ajnikhvtou dev’essere predicativo di tou' bohqou'nto".

b) Lxx 1Mac 8,27 eja;n e[qnei ∆Ioudaivwn  sumbh'/ protevroi" povlemo",
summachvsousin oiJ ÔRwmai'oi ejk yuch'" “se al popolo giudaico per primo
accadrà una guerra / di far guerra, i Romani combatteranno con (loro) di
(buon) animo”. Cf. v. 24; Nm 12,2; Sal 50,6; Sir 17,14; 24,34 oujk ejmoi;
movnw/ ejkopivasa “non ho faticato per me solo / soltanto per me”; • 1Esd
9,46;  3Mac 7,16; 4Mac 9,2.

2Mac 15,17 Paraklhqevnte" de; toi'" Ioudou  lovgoi" pavnu kaloi'" kai;
dunamevnoi" ejp∆ ajreth;n parormh'sai kai; yuca;" nevwn ejpandrw'sai
dievgnwsan mh; strateuvesqai “Incoraggiati poi dalle parole di Giuda (per-
ché) bellissime e capaci di spingere al valore e rendere virile l’animo dei
giovani, decisero di non lasciarsi attaccare più”. Cf. Pr 2,3; 26,25 megavlh/
th'/ fwnh'/ “con la (sua) voce grande / alta / ad alta voce”; •�1Esd 9,10; 3Mac
1,1; 5,12.

Pr 10,4a uiJo;" pepaideumevno" sofo;" e[stai, tw/' de; a[froni diakovnw/
crhvsetai “Un figlio educato sarà saggio e si servirà dello sciocco come di
un garzone”.

• 1Tm 1,16 ajlla; dia; tou'to hjlehvqhn, i{na ejn ejmoi; prwvtw/ ejndeivxhtai
Cristo;" ∆Ihsou'"  th;n a{pasan makroqumivan “Ma mi è stata usata miseri-
cordia proprio perché Cristo Gesù potesse mostrare in me (per) primo tutta
quanta la sua longanimità”. Cf. Mt 12,4 toi'" iJereu'sin movnoi" “soltanto ai
sacerdoti”; Lc 4,8.

1Cor 11,5 pa'sa de; gunh; proseucomevnh h] profhteuvousa
ajkatakaluvptw/ th'/ kefalh'/ kataiscuvnei th;n kefalh;n aujth'" “Ma ogni



L’ARTICOLO NEL GRECO BIBLICO 191

donna che prega o profetizza col capo scoperto manca di riguardo al pro-
prio capo” (v. W.-M. 134). Cf. At 14,10 lv; 26,24 megavlh/ th'/ fwnh'/ “a gran
voce” (Cei).

4) Predicativo con articolo

Il sostantivo predicativo porta l’articolo se ha un’enfasi speciale oppure è
considerato come “del tutto identico” col termine cui si riferisce (Helbing
II,52, che cita Kühner - Gerth II/1,592 Anm. 4). Quest’uso dell’articolo si
verifica con una certa frequenza nell’AT greco.

Lxx 2Re 18,3 eja;n ajpoqavnwmen to ; h{misu hJmw'n, ouj qhvsousin ejf∆ hJma'"
kardivan “se moriremo la metà di noi, non ci faranno / non ci si farà caso”:
to; h{misu hJmw'n è predicativo del soggetto sottinteso hJmei'" (v. Viteau
II,281).

Sal 2,8 dwvsw soi e[qnh th;n klhronomivan sou kai; th;n katavscesivn sou
ta; pevrata th'" gh'" “ti darò le genti in eredità, e in possesso i confini della
terra” (Mortari 94; v. Helbing II,52, che rileva la rarità del fenomeno). Cf.
68,12 ejqevmhn to; e[ndumav mou savkkon “ho fatto di un sacco il mio vestito”;
103,3 oJ tiqei;" nevfh th;n ejpivbasin aujtou' “(Lui) che fa delle nubi il suo pie-
distallo” (Mortari 247); v. 4 (cit. in Eb 1,7) oJ poiw'n tou;" ajggevlou" aujtou'
pneuvmata kai; tou;" leitourgou;" aujtou' pu'r flevgon “(Lui) che fa dei venti
i suoi messaggeri e delle fiamme di fuoco i suoi ministri” (v. Viteau II,221b;
qui Mortari, ibid., ha una traduzione simile a quella della Cei in Eb 1,7, dove
tou;" ajgg. e tou;" leit. sono fatti oggetti diretti del verbo); 147,3 oJ tiqei;"
ta; o{riav sou eijrhvnhn “(Lui) che fa della pace i tuoi confini” (Mortari 315
traduce: “lui che pone come tuoi confini la pace”, facendo eijr. oggetto diret-
to del verbo); Gen 2,7 e[plasen oJ qeo;" to;n a[nqrwpon cou'n ajpo; th'" gh'" “Dio
fece l’uomo (da) fango della terra” (v. Helbing II,56), ma anche: “Dio fece
del fango / con del fango della terra l’uomo”; Is 28,15 ejqhvkamen yeu'do" th'n
ejlpivda hJmw'n “abbiamo fatto della menzogna la nostra speranza”.

•�Mc 15,12 Tiv ou\n ªqevleteº poihvsw ªo}n levgeteº to;n basileva tw'n
∆Ioudaivwn…  “Cosa volete dunque che io faccia di colui che chiamate il re
dei Giudei?”. Cf. Lc 20,37 levgei kuvrion to;n qeo;n ∆Abraa;m… Mosè “chia-
ma (il) Signore il Dio di Abramo…”; 1Cor 15,8 (v. nota 3).

Nota 1. L’avverbio, come può fungere da predicato nominale (v. BDR § 434,1),
così può fungere da predicativo: Lxx Pr 2,16; 30,8 mavtaion lovgon kai; yeudh'
makravn mou poivhson “Fa’ lontano / Allontana da me un parlare vano e falso”; Gb
30,19; •�Rm 9,20 Tiv me ejpoivhsa" ou{tw" (= toiou'ton)… “Perché mi hai fatto così /
tale?” (v. BDR § 434,3).
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Nota 2. Rm 6,22 e[cete to;n karpo;n uJmw'n eij" aJgiasmovn, to; de; tevlo" zwh;n aijwvnion
“avete i vostri frutti come (mezzo di) santificazione e, alla fine, la vita eterna”: to;
tevlo" dev’essere un accusativo avverbiale (v. Zorell, Lex NT, s. v. I,4a) più che un
predicativo dell’oggetto con articolo (v. Cei).

Nota 3. a) Il complemento predicativo, e così il predicato nominale, possono es-
sere preceduti dalla preposizione eij" o ejn e dall’avverbio wJ" e composti (v.
Helbing II,51-68; Viteau II,264-268; BDR § 157,5; 453,4; La G. b. 207s). Per
eij" predicativo cf. Lxx Gen 22,2; 28,3; Gs 15,16; Gdc 17,10; Gdt 3,8; 5,11.18.24;
16,19; Sal 70,3; 104,17; Sap 5,4;10,17; Sir 20,9; Is 28,16 (con art.); 35,7; •�Mt
19,5; 21,42.46 ; Lc 13,19; 13,47; 2Cor 11,13s. – Per ejn predicativo, Lxx Nm
14,31; Dt 28,25; Gs 12,6 (v. Helbing II,52); Tb 10,13; Sal 54,19(?) •�1Cor 2,7 (v.
Zorell, Lex. NT, s. v. IV, l). – Per wJ", w{sper, wJseiv e wJspereiv predicativi, Lxx
Gen 34,31; Lv 26,19; Pr 26,23; Gb 16,12; Sap 12,8; Sir 26,25 gunh; ajdiavtrepto"
wJ" kuvwn logisqhvsetai “una donna spudorata sarà valutata come / quanto una
cagna”; Os 2,2.16 lv; Mi 3,12; Sof 2,13; Zc 12,2; Is 8,14; Ger 1,18; Teod. Sus.
(Dn 13,) 41; •�Mt 14,5; 21,21.46; Lc 24,11; Rm 8,39; 15,20; 1Cor 15,8 e[scaton
de; pavntwn wJsperei; tw/' ejktrwvmati w[fqh kajmoiv “e dopo tutti, proprio come al-
l’aborto / a chi è l’aborto, apparve anche a me”;  2Cor 11,15; Eb 12,5.7; 1Pt
3,7.16; 2Pt 1,19; • Sesto, Sent. 35 crw' ou\n th'/ sustavsei sou wJ" iJerw'/ qeou'
“Sèrviti, dunque, della tua costituzione / del tuo essere come di un tempio di
Dio”; 251.
b) Viteau osserva che l’eij" predicativo con eijmiv esprime “un risultato, un effetto”
(II,267a), mentre con givnomai esprime piuttosto “una idea di sviluppo o di cambia-
mento” (ib. 268a). A volte è utile rendere le sfumature di tali costruzioni. Cf. ad
es. Mt 19,5 (= Lxx Gen 2,24) e[sontai oiJ duvo eij" savrka mivan “i due saranno /
risulteranno una carne sola” (così anche 1Gv 5,8); Gv 16,20 hJ luvph uJmw'n eij"
cara;n genhvsetai “la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Cei); At 5,36
ejgevnonto eij" oujdevn i seguaci di Teuda “si ridussero a niente”; Rm 11,9 (= Lxx
Sal 68,23) Genhqhvtw hJ travpeza aujtw'n eij" pagivda “La loro tavola / mensa si tra-
sformi in laccio”.

Nota 4. Sir 46,4 oujci; ejn ceiri; aujtou' ejnepodivsqh oJ h{lio" kai; miva hJmevra ejgenhvqh
pro;" duvo… “Per sua mano / Tramite lui non fu impedito / bloccato il sole e un solo
giorno divenne / contò per due?”: qui prov" equivale all’eij" predicativo (v. Conyb.-
Stock § 90d). Cf. 1Pt 4,12 mh; xenivzesqe th/' ejn uJmi'n purwvsei pro;" peirasmo;n uJmi'n
ginomevnh/ “non state a stupirvi dell’incendio (scoppiato) tra voi per esservi di pro-
va / a titolo di prova”.

§ 15. 1) Quando, nelle proposizioni nominali, soggetto e predicato sostanti-
vi sono senza articolo, l’identificazione del soggetto dipende dal contesto:

Lxx Sal 110,10 ajrch; sofiva" fovbo" kurivou “il timore (sog.) del Signo-
re è principio (pred.) della sapienza”. Cf. v. 7; Es 4,22; Dt 10,9; Pr 10,1;
Gb 25,6; Sap 6,17s.24; 14,12; Sir 6,14; 9,10; 19,20.22 oujk e[stin sofiva
ponhriva" ejpisthvmh “la conoscenza (sog.) del male non è sapienza (pred.)”;
25,23; 26,3.14s; Is 1,21; •�4Mac 1,15s.
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•�1Cor 15,23  ajparch; Cristov" “Cristo (sog.) (è la) primizia (pred.)”.
Cf. Rm 10,4; Fil 2,11 (v. Zerw. § 108).

2) Lo stesso si dica quando soggetto e predicato nominale sostantivi hanno
tutt’e due l’articolo:

Lxx Sal 118,24b aiJ sumboulivai mou ta; dikaiwvmatav sou “i tuoi decreti
(sog.) (sono) i miei consiglieri (pred.)”. Cf. 41,12; Est 10,3e.

•�Mt 13,39 oJ de; ejcqro;" oJ speivra" aujtav ejstin oJ diavbolo" “il nemico
poi che l’ha seminata (sog.) è / significa il diavolo (pred.)”. Cf. v. 37s; Lc
8,11 ÔO spovro" ejsti;n oJ lovgo" tou' qeou' “Il seme è / significa la parola di
Dio”; Gv 1,4; 6,33; 1Gv 5,6; 1Cor 10,4; 2Cor 3,17 (v. Zerw. § 169); Ap
19,10; •�2Clem. 14,2.

10. Omissione e/o sostituzione dell’articolo

§ 16. Compito dell’articolo è determinare e distinguere una persona o cosa
dalle altre. Esso perciò non viene usato quando la persona o cosa è lasciata
indeterminata e indistinta, oppure se ne esprime l’idea in generale, la natu-
ra, la qualità (v. § 6s).

“In conclusione - scrive Robertson - l’articolo non è mai usato con vo-
caboli indeterminati, ed è indispensabile solo quando il vocabolo non è già
abbastanza determinato per chi legge o scrive” (Rob.-Bon. 90).

Sappiamo che una persona o cosa può essere determinata e distinta an-
che senza l’articolo. Questo, infatti, non è “l’unico mezzo per rendere
alcunché definito” (Rob.-Bon. 88s); ci sono pure altri mezzi sia in greco che
nelle nostre lingue (v. Smyth § 1126ss; Moulton I,81ss; Zerw. § 182s).

In greco sono parecchi i casi - a volte con corrispondenza in italiano -
in cui l’articolo non viene usato, o può mancare, perché i termini o i
sintagmi rispettivi sono già determinati e distinti per se stessi. Elenchiamo
in particolare:

1) i nomi propri, specie quando compaiono la prima volta in un dato conte-
sto (v. Smyth § 1136; BDR § 260-262):

Lxx Gen 2,23 ei\pen Adam “Adamo disse”: ma appresso nel v. 24 o{ te Adam.

•�At 12,25 Barnaba'" de; kai; Sau'lo" uJpevstreyan eij" ∆Ierousalh;m…
“Intanto Barnaba e Saulo tornarono a Gerusalemme… ”: ma appresso in
13,1 o{ te Barnaba'".
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Nota.  Nel greco biblico qeov" “Dio” e kuvrio" “Signore” sono usati spesso come
nomi propri. Con l’articolo indicano per lo più, specie nel NT, rispettivamente Dio
Padre e Dio Figlio; senza articolo kuvrio" indica abitualmente Dio Padre, qeov" non
sempre (v. Zerw. § 169; BDR § 254,1). Cf. ad es. Mt 22,37.44; Gv 1,1.18.

2) i termini monadici, cioè indicanti realtà uniche, come h{lio" “sole”, gh'
“terra” ecc. (v. Rob.-Davis § 388; BDR § 253):

Lxx Ct 6,10 kalh; wJ" selhvnh “bella come (la) luna”: ma subito appresso
ejklekth; wJ" oJ h{lio" “eletta come il sole” (libertà della lingua greca! O c’è
qualche motivo che a noi sfugge?). Cf. 8,6 wJ" a/{dh" “come (l’)inferno”.

•�Mt 13,6 hJlivou de; ajnateivlanto" ejkaumativsqh “Ma, sorto (il) sole, fu
bruciata” la semente caduta su luogo sassoso: però nel v. 43 wJ" oJ h{lio"
“come il sole / questo sole”. Cf. 27,20; Gal 6,14.

3) i termini abituali di parentela, come ajnhvr “marito”, gunhv “moglie” ecc.
(v. Smyth § 1140; BDR § 257,3):

Lxx Sir 9,1 Mh; zhvlou gunai'ka tou' kovlpou sou “Non essere geloso
della donna del tuo petto / di tua moglie”. Cf. v. 2; Es 19,15; Lv 21,7.

•�Gv 4,17 Oujk e[cw a[ndra “Non ho marito”. Cf. v. 18; Lc 1,5.34; 16,18
oJ ajpolelumevnhn ajpo; ajndro;" gamw'n “chi sposa una ripudiata dal marito”;
Ef 5,23; 1Tm 2,12(?).

4) i termini indicanti realtà ben note agli interlocutori (v. Rob.-Bon. 89;
BDR § 258):

Lxx Sap 1,4 eij" kakovtecnon yuch;n oujk eijseleuvsetai sofiva “(la) Sa-
pienza non può entrare in un’anima maliziosa”. Cf. v. 6; 8,7; Pr 1,29; Ct
8,6 ajgavph “(l’)amore”; •�1Cor 13,1-3 (nei v. 4-13 hJ ajgavph con articolo
anaforico o deittico).

•�Rm 3,31 novmon ou\n katargou'men dia; th'" pivstew"… mh; gevnoito: ajlla;
novmon iJstavnomen “Aboliamo dunque (la) Legge mediante la fede? Non sia
mai!, anzi confermiamo la Legge”. Cf. 2,13; 6,14 aJmartiva ga;r uJmw'n ouj
kurieuvsei “(Il) peccato infatti non signoreggerà (più) su di voi” (v. BDR §
258 n. 3: “il peccato come forza personificata”).

5) i sostantivi concreti coordinati e formanti un tutt’uno, un’endiadi, di
senso determinato in base al contesto (v. Smyth § 1148); così anche in
italiano:
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Lxx Es 15,1 i{ppon kai; ajnabavthn e[rriyen eij" qavlassan il Signore
“gettò in mare cavallo e cavaliere / cavalli e cavalieri (dell’esercito egizia-
no)”. Cf. 2Mac 12,3 su;n gunaixi;n kai; tevknoi" “con mogli e figli”; Sal 48,3
plouvsio" kai; pevnh" “il ricco e il misero” (Mortari 163) / “ricchi e poveri”;
v. 11; 104,34 ajkri;" kai; brou'co" “locuste e bruchi” e v. 37 ejn ajrgurivw/ kai;
crusivw/ “con argento e oro” (Mortari 253); Sir 10,9 gh' kai; spodov" “terra e
cenere”; 22,5 patevra kai; a[ndra “padre e marito / il padre e il marito”
(Cei); 23,14 mnhvsqhti patro;" kai; mhtrov" sou “Ricordati di (tuo) padre e
di tua madre / di papà e mamma”; Ag 2,22.

•�Mt 16,17 sa;rx kai; ai|ma oujk ajpekavluyevn soi “non te l’ha / hanno
rivelato carne e sangue”: il binomio “carne e sangue” forma una endiadi.
Cf. 5,45 ejpi; ponhrou;" kai; ajgaqou;"… ejpi; dikaivou" kai; ajdivkou" “su catti-
vi e buoni… su giusti e ingiusti”; 15,38; At 1,7; 21,5 su;n gunaixi; kai;
tevknoi" “con mogli e figli” (v. BDR § 257,3); 26,22 mikrw'/ te kai; megavlw/
“a piccoli e grandi / agli umili e ai grandi” (Cei); 2Cor 11,27 ejn limw'/ kai;
divyei “nella fame e nella sete”.

6) il termine o[noma “nome” in alcuni usi (v. Smyth § 1134; BDR § 128 n. 3):

Lxx Gen 4,19 e[laben eJautw'/ Lamec duvo gunai'ka", o[noma th'/ mia'/ Ada
kai; o[noma th'/ deutevra/ Sella “Lamech si prese due donne / mogli, (il)
nome della prima (era) Ada e (il) nome della seconda Sella”. Cf. Es 1,15;
15,3; Ger 27,34; •�Lc 1,26s; At 13,6; Gv 1,6.

•�Lc 23,50 Kai; ijdou; ajnh;r ojnovmati ∆Iwsh;f … “Ed ecco un uomo di
nome Giuseppe… ”. Cf. 19,2; At 16,14; Lxx Pr 27,16; Sir 37,1; •�4Mac 5,4.

7) i sostantivi determinati da un genitivo, spesso per influsso dello “stato
costrutto” ebraico che omette sempre l’articolo nel termine reggente. Qui si
verifica generalmente una doppia costruzione: a) o l’articolo manca sia nel
termine reggente che nel genitivo, b) oppure si trova con tutti e due. Tra le
due costruzioni la differenza pare sia più stilistica che altro (v. Rob.-Bon.
89; Zerw. § 182s; BDR § 259).

a) Lxx Sir 10,5 ejn ceiri; kurivou eujod'iva ajndrov", kai; proswvpw/ grammatevw"
ejpiqhvsei dovxan aujtou' “(La) riuscita dell’uomo (è) in / nella mano del Si-
gnore, ed (Egli) porrà la sua gloria sul volto dello scriba / legislatore”.
Cf.�9,15 ejn novmw/ uJyivstou “nella legge dell’Altissimo”; Es 13,21; Sal
33,16s.23; 34,5-7.
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•�Rm 8,9 uJmei'" de; oujk ejste; ejn sarki; ajlla; ejn pneuvmati, ei[per pneu'ma
qeou' oijkei' ejn uJmi'n “Però voi non siete in (potere della) carne ma (dello)
Spirito, se appunto / dal momento che (lo) Spirito di Dio abita in voi”. Cf.
v. 14; 1Cor 1,18.24; Mt 16,18 puvlai a/{dou “(le) porte dell’inferno”; Lc 1,35;
Gv 6,68.

b) Lxx Sir 10,2 kata; to;n krith;n tou' laou' ou{tw" kai; oiJ leitourgoi; aujtou'
“Secondo / Come (è) il giudice del popolo, così (sono) anche i suoi mini-
stri”. Cf. v. 4; Es 13,22; Sal 31,5; 32,6; 34,27; Gn 2,1s (cit. in Mt 12,40); Is
10,3 ejn th/' hJmevra/ th'" ejpiskoph'" “nel giorno della (Sua) visita” (cit. in
1Pt 2,12 ma senza articoli: ejn hJmevra/ ejpiskoph'").

•�1Cor 3,16 oujk oi[date o{ti nao;" qeou' ejste kai; to; pneu'ma tou' qeou'
oijkei' ejn uJmi'n… “Non sapete che siete tempio di Dio e (che) lo Spirito di Dio
abita in voi?”. Cf. v. 17 oJ ga;r nao;" tou' qeou' “Infatti il tempio di Dio”;
1,18-21; Mt 16,19 dwvsw soi ta;" klei'da" th'" basileiva" tw'n oujranw'n “Ti
darò le chiavi del Regno dei cieli”.

Nota. Non mancano eccezioni alla regola, dovute a cause varie non sempre di
facile identificazione (v. BDR § 259 n. 2): Lxx Sal 32,5 tou' ejlevou" kurivou
plhvrh" hJ gh' “la terra è piena della misericordia del Signore” (mentre nel v. 4 oJ
lovgo" tou' kurivou “la parola del Signore”); v. 11b logismoi; th'" kardiva" aujtou'
“(i) pensieri del Suo cuore” (invece nel v. 11a hJ de; boulh; tou' kurivou “ma il
consiglio del Signore”); Rt 2,11.13; •�Rm 2,13 oiJ poihtai; novmou “gli operatori
della Legge”; 1Tm 3,15 stu'lo" kai; eJdraivwma th'" ajlhqeiva" “colonna e soste-
gno della verità”.

8) i complementi a) di tempo e b) di luogo senza preposizione. Si tratta di
locuzioni o sintagmi complementari molto usati, spesso di senso indetermi-
nato (cf. Lxx Es 13,21s; Sal 41,4.9; •�Mt 24,20; Mc 13,35; Ap 12,10), ma a
volte di senso determinato, come risulta dal contesto (v. Smyth § 1127;
BDR § 186; 199).

a) sintagmi senza articolo di tempo determinato; sono abbastanza frequenti:

Lxx Gs 6,15 th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ ajnevsthsan o[rqrou “nel settimo gior-
no si alzarono all’aurora / di buon mattino”: qui è il contesto che funge da
determinante del genitivo temporale o[rqrou. Cf. Gen 31,2.5; Es 12,30;
16,6.8 eJspevra" “a sera / questa sera”; 1Mac 9,44 wJ" ejcqe;" kai; trivthn
hJmevran “come ieri e (l’)altro ieri”; 2Mac 1,18.
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•�Mt 25,6 mevsh" de; nukto;" kraugh; gevgonen “Ma nel mezzo della not-
te / a mezzanotte si leva un grido”. Cf. 14,25; Gv 4,52 ejcqe;" w{ran eJbdovmhn
“ieri all’ora settima”; 8,2 o[rqrou “di buon mattino (in quel dato giorno)”.

b) sintagmi senza articolo di luogo determinato. Sono piuttosto rari. Nel
greco biblico segnaliamo kuvklw/:

Lxx Gs 6,20 e[pesen a{pan to; tei'co" kuvklw/ “cadde tutto quanto il muro
all’intorno (della città di Gerico)”. Cf. Gen 23,17; Es 19,12; Nm 34,12.

•�Mc 6,6 perih'gen ta;" kwvma" kuvklw/ didavskwn Gesù “percorreva i vil-
laggi all’intorno predicando”. Cf. 3,34; Rm 15,19.

Nei testi citati kuvklw/ è forse più un complemento qualitativo / modale
che locativo. Ricordiamo, poi, che omettendo l’articolo si vuole esprimere
la qualità, non l’individualità, della cosa (v. Zerw. § 171).

c) sintagmi senza articolo di valore modale:

Lxx Sir 50,17 tovte pa'" oJ lao;" koinh/' katevspeusan “Allora tutto il
popolo in comune / insieme / di comune accordo si affrettò”: koinh'/ = koinw'"
(cf. Tb 8,7S). Cf. 18,1; 2Mac 9,26; •�Ignazio, Eph. 20,2; Smyr. 7,2.

9) i complementi con preposizione in locuzioni o sintagmi di uso corrente
(v. Smyth § 1127s; Rob.-Bon. 89s; Zerw. § 182; BDR § 255). Sappiamo
che l’uso semplifica le espressioni, elimina in particolare l’articolo anche
quando il concetto è per sé determinato:

Lxx  Gen 1,1 ∆En ajrch/' ejpoivhsen oJ qeo;" to;n oujrano;n kai; th;n gh'n “In
principio Dio fece il cielo e la terra” (cf. Gv 1,1). Cf. 30,16 ejx ajgrou' “dal-
la campagna”; Gdt 8,27 eij" nouqevthsin “a correzione / per correggere” (cf.
Pr 2,2); Sal 87,16 ejk neovthtov" mou “fin da(lla) mia giovinezza” (cf. Mc
10,20); Tb 8,17B; Ct 7,12 eij" ajgrovn “in campagna” (cf. Mc 16,12); 8,2 eij"
oi\kon mhtrov" mou “in casa di mia madre” (cf. Mc 3,20); Sir 10,4 eij" kairovn
“al momento opportuno / giusto”.

•�Mt 24,33 ginwvskete o{ti ejgguv" ejstin ejpi; quvrai" “sappiate che (Lui)
è vicino, a(lle) porte”. Cf. v. 45 ejn kairw'/ “a tempo debito / al momento
opportuno”; Mc 14,60 eij" mevson (lv eij" to; mevson come in Gv 20,19) “in
mezzo / al centro”; Lc 1,31 ejn gastriv “in grembo” (cf. 21,23; Lxx Gen
16,11; Es 2,2; Am 1,13); 15,25 ejn ajgrw'/ “in campagna”; Gv 6,59 ejn
sunagwgh/' “nella sinagoga” (Cei); Rm 1,3 kata; savrka “secondo (la) car-
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ne”; 3,25 eij" e[ndeixin “a dimostrazione”; Eb 3,14 mevcri tevlo" “sino a(lla)
fine”; 1Gv 1,1 ajp∆ ajrch'" “fin da principio”.

Nota. Quando in sintagmi del genere c’è l’articolo, esso o è anaforico (cf. Rm 3,26
pro;" th;n e[ndeixin in par. col v. 25 citato sopra) oppure esplicita e sottolinea la
determinatezza del concetto (cf. Lxx Gen 30,14 ejn tw'/ ajgrw'/ “nel campo proprio /
di famiglia”; •�Gv 8,15 kata; th;n savrka “secondo la mia / questa carne (visibile)”;
20,26 eij" to; mevson “in mezzo a loro / lì in mezzo”).

Giova poi ricordare che il greco, come le altre lingue, ha i suoi idiotismi
che solo l’assidua lettura dei testi rende familiari (v. Rob.-Davis § 388). Né
va dimenticata la grande libertà della lingua greca: “Il greco ama la varie-
tà” (ib. § 403a; v. La G. b. 225).
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